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LETTERA AL PAPA
DOMENICO MILANI
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arissimo Papa,
l'uitima volta avevo scritto una lettera a mia non

na, una persona semplice e straordinaria, soprattut

to quando ci raccontava le favole. Tu non l'hai co
nosciuta ed è proprio un peccato perché sono certo
che le avresti voluto un gran bene.

Oggi voglio scrivere a te, anche se so che questa
mia lettera non ti arriverà mai.

Ti scrivo perché ti voglio bene.
Io non ti ho visto mai, ma ho saputo che, quando

eri giovane, hai scritto delle poesie e delle recite per
il teatro: vuol dire che se ci fossimo incontrati, un
giorno, — faccio tanto per dire — e che tu non fossi
stato Papa, avremmo potuto fare quattro chiacchie
re da amici e, rievocando i comuni ricordi di un tem
po (abbiamo la stessa età), avremmo punteggiato la
nostra conversazione con delle esclamazioni come

queste: "Ma davvero?", "Sì, sì, proprio così!", "An
ch'io, sai: sembra quasi un sogno!".
Ma adesso tu sei Papa e, purtroppo, quattro

chiacchiere tra amici non le potremo mai più fare.

Voglio anch 'io tanto bene alla Chiesa, sai.
Alla "Santa Madre Chiesa", diceva buon'anima

mia nonna.

E poi penso a te che sei il Padre di tutti noi e al
quale tutti vorremmo dare dei consigli perché — sai
com'è — i figli, quando diventano grandi, continua
no sì a voler bene al loro papà (dico, i figli buoni)
ma poi, intanto, non sono sempre d'accordo con lui
perché gli sembra di veder meglio le cose, loro, ades
so che sono grandi.

Credo, però, che tutti siano stati molto contenti
quando ti abbiamo visto, il 27 ottobre 1987, sulla
spianata, davanti alla Basilica di Assisi, con tutto
quel vento freddo, a pregare assieme a tutti quelli
che credono in Dio e che venivano da così lontano.

Qualcuno ha detto che anche tu potevi andare in
Giappone, l'anno dopo, quando hanno fatto ancora
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"la preghiera per la pace", tutti assieme.
Ci sono poi di quelli che brontolano e dicono che no male. Questo te lo posso proprio dire,

tu con le tue grandi circolari rivolte a tutti gli uomini Non voglio parlarti della Curia Romana perché
della terra, arrivi sempre in ritardo, quando degli al- anche tu sai come stanno le cose e, purtroppo, la
tri hanno già detto le stesse cose tanto tempo prima. crosta di tanti secoli è difficile da levare. Ma non

Certo che se Paolo VI, invece della "Populorum scoraggiarti.
Progressio", avesse scritto, vent'annifa, la "Sollici- Perfinire, non spaventarti di quelli che fanno le
tudo rei socialis", allora sì che la chiesa si sarebbe statistiche con le macchine (che poi si sbagliano an-
messa in testa al treno della storia. Sarebbe stata che le macchine) e dicono che nel 2050 i Cattolici sa
una bomba! ranno meno dei Mussulmani. A noi non importa es

ser meno numerosi se almeno diventassimo migliori.
* * * Etiu poco più umili perché, come sai, il nostro gran

de difetto è quello di credere che abbiamo sempre
Ci sono, poi, dei tuoi figli che dicono che per far ragione noi, che poi non è vero,

andar avanti l'Ecumenismo dovresti proprio dare La prossima Enciclica che farai potrebbe intito-
un grande avvio al dialogo con i nostri fratelli Ebrei, larsi: "Quod superest, date pauperibus" e comincia-
perché è li che si trova l'incaglio. Anche se i Cristia- re a metter in pratica, con profetico vigore, quanto
ni riuscissero a mettersi d'accordo fra di loro, il che hai detto, un po' troppo in fretta, al 6° capoverso
è molto difficile, saremmo ancora daccapo fintanto del capitolo 31 della "Sollicitudo rei socialis".
che sulla persona di Gesù non ci saremo messi d'ac
cordo con i nostri fratelli Ebrei. * * *

Alcuni, poi, sono scontenti, perché, nella nomina
dei Vescovi, ti fidi troppo di quanto ti dicono i Nun- Chiedo la tua benedizione e anch 'io, che sono un
zi Apostolici. Io posso dirti che i Nunzi Apostolici a povero prete, dico la mia benedizione su di te.

volte prendono dei granchi grossi così e ti consiglia-
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X 1 essuna pace e
possibile se ogni uomo non è libe
ro, anzitutto, di professare la sua
adesione alla Verità e d'altra parte
nessuna pace si potrà costruire se
gli uomini vengono costretti con
la forza ad abbracciare la fede.

Sul problema della libertà reli
giosa vi è stato, negli ultimi decen
ni, una significativa maturazione
sia da parte delle istituzioni reli
giose sia da parte delle istituzioni
civili. Una vera svolta si è avuta

con la Dichiarazione "Dignitatis
Humanae" (7 dicembre 1965) del
Concilio Vaticano II sul diritto

della persona e della comunità alla
libertà sociale e civile in materia
religiosa. Ma altrettanto impor
tante è stata l'assunzione, ntìVAt

to finale di Helsinki (1975), della
libertà religiosa tra i fondamenti
della pace in Europa e nel mondo.
Infatti, tra i dieci principi in base
ai quali gli Stati partecipanti si so
no impegnati a condurre i rappor
ti reciproci, c'è il principio VII che
invoca il "Rispetto dei diritti del
l'uomo e delle libertà fondamen

tali, inclusa la libertà di pensiero,
coscienza, religione o credo". Per
iniziativa della Santa Sede fu an
che adottato il terzo paragrafo del
principio VII, in cui si afferma
che "gli stati partecipanti ricono
scono e rispettano la libertà del
l'individuo di professare, pratica
re, solo o in comune con altri, una
religione o un credo, agendo se
condo i dettami della propria co
scienza". Giovanni Paolo II ha af
fermato, in molteplici occasioni.

- - --

IL PRIMO
DIRITTO:,

LA LIBERTA
RELIGIOSA
ANTONIO NANNI

che la libertà religiosa è radice e
nucleo sorgivo di tutte le altre li
bertà. In perfetta continuità con
l'enciclica Pacem in terris di Gio

vanni XXIII che, al n. 8, così af
fermava: "In una convivenza or

dinata e feconda va posto come
fondamento il principio che ogni
essere umano è persona (...) e
quindi è soggetto di diritti e di do
veri che scaturiscono immediata
mente e simultaneamente dalla

sua stessa natura, diritti e doveri
che sono perciò universali, invio
labili, inalienabili". Nel suo di
scorso all'Assemblea delle Nazio

ni Unite, Giovanni Paolo II sotto
lineò l'urgenza di questo proble
ma: "Mi si consenta di richiamare

l'attenzione dell'assemblea — dis

se il papa — sull'importanza e sul
la gravità di un problema ancora

oggi molto acutamente sentito e
sofferto. Intendo dire il problema
della libertà religiosa, che è alia
base di tutte le altre libertà ed è in

separabilmente legata ad esse pro
prio a causa di quel soggetto di di
gnità che è la persona umana".

Questa è la ragione profonda
per cui la Chiesa chiede il rispetto
della libertà di coscienza e il libero

esercizio della religione nella so
cietà civile. Oggi il tema della li
bertà religiosa non viene limitato
soltanto all'ordinamento giuridico
degli Stati ma viene esteso anche
all'ambito religioso. Si parla di li
bertà religiosa "nella" Chiesa oltre
che della libertà religiosa del sin
golo credente nella società civile e
della Chiesa come comunità di

credenti all'interno del mondo. La

libertà dell'atto di fede del creden

te trova una piena rispondenza
nella libertà religiosa nella società.
E viceversa. Oggi la Chiesa affer
ma la libertà religiosa non più sul
la base dell'antica rivendicazione

dei "diritti della verità" (di cui la
Chiesa sarebbe depositaria) o del
la "tolleranza dell'errore". Questa
prospettiva appare oggi del tutto
inadeguata e storicamente supera
ta. Il diritto alla libertà religiosa
non richiede, necessariamente, il
ricorso alla rivelazione per essere
fondato. È sufficiente una legitti
mazione etico-giuridica per fon
dare tale diritto sulla dignità della
persona umana. Si tratta dunque
di un diritto "civile" che deve esse

re riconosciuto nell'ordinamento

giuridico di ogni società. Non



sempre, nei secoli passati, la Chie
sa cattolica è stata fedele a questi
principi. La presenza di "modi di
agire non conformi eillo spirito
evangelico, anzi ad esso contrari"
è stata denunciata — con senso di
autocritica — nella stessa Dichia
razione conciliare Dignitatis Hu-
manae. Altre religioni (si pensi al
l'islamismo) o altre confessioni
cristiane (si pensi al principio pro
testante del "cuius regio eius reli
gio") non hanno ugualmente ri
spettato tale diritto. E permango
no ritardi anche molto gravi. La
libertà religiosa è infatti possibile
soltanto in uno stato laico. Del
l'acquisizione piena di questo di
ritto umano la storia è tuttavia de
bitrice al cristianesimo. Sono stati
i primi cristiani, infatti, a porre
per la prima volta nella storia il
problema della libertà religiosa
nell'impero romano. Oggi ripro
pongono all'attenzione mondiale
questo problema perché in tutti gli
stati e le nazioni, e all'interno del
le stesse istituzioni religiose, si af
fermi il diritto universale della
persona umana alla libertà religio
sa.

Sul problema della libertà reli
giosa, non a caso, il Papa è torna
to anche nel suo recente messag
gio sui diritti delle minoranze
(Messaggio per la giornata mon
diale della Pace, 1.1. '89), ribaden
do che il diritto alla libertà religio
sa "appartiene a tutte le comunità
religiose, oltre che alle persone, ed
include la libera manifestazione

sia individuale che collettiva della

convinzione religiosa. Ne conse
gue che le minoranze devono po
ter celebrare comunitariamente il

loro culto secondo i propri riti.

Esse devono anche essere in grado
di provvedere all'educazione reli
giosa mediante un insegnamento
appropriato e di disporre dei mez
zi necessari".

LA SFTOA DELLE
MINORANZE
RELIGIOSE
intervista a cura di

CARLO CICCIO, dell'Agenzia
ASCA

Lle minoranze

religiose sono una
sfida allo stato moderno e demo

cratico, nel senso che questi feno
meni, dalle radici perloppiù orien
tali, possono e debbono essere go
vernati senza il bisogno di ricorre
re a leggi speciali. È questa la con
vinzione, riferita in un'intervista,
dal giurista Silvio Ferrari, docente
aH'Lfniversità di Parma, quale
messaggio sintetico delle conclu
sioni maturate al convegno inter
nazionale su "Diritti dell'uomo e
libertà dei gruppi religiosi; proble
mi giuridici dei nuovi movimenti
religiosi" (1988).

D. Prof. Ferrari, a chi e a che
cosa è servito questo convegno?
R. È servito anzitutto a noi stu

diosi e, indirettamente, all'opinio

ne pubblica, a farci scoprire che
esiste ancora tutto un lavoro di
conoscenza da portare a termine
su queste realtà religiose. È servito
anche a documentare come sia pe
ricoloso fare di ogni erba un fa
scio parlando di queste minoran
ze, viste perloppiù come una ne
bulosa indistinta. Si tratta invece
di realtà diverse, non tutte buone
né tutte cattive.

D. Cosa è emerso dalla vostra
ricerca sul piano della risposta
giuridica richiesta dalla presenza
di questi movimenti?
R. L'orientamento prevalente

tra i convegnisti, provenienti dal
l'Europa e dagli USA, è stato
quello di affermare che una legi
slazione speciale nei confronti di
questi fenomeni religiosi minori-



tari sarebbe più dannosa che utile.
Lo stato democratico, facendovi
ricorso, correrebbe dei rischi. Esi
stono dei codici, delle leggi ordi
narie. Basta applicarli poiché un
reato previsto dal codice, resta ta
le, anche se a commetterlo è un
uomo spinto da motivazioni reli
giose. Il ricorso alla legislazione
ordinaria, senza perseguire una
specifica disciplina giuridica, sal
vaguarda anche la distinzione tra
le competenze della Chiesa e dello
Stato. Se Io tato venisse autorizza

to a entrare nel merito di valuta

zioni etico-religiose, sebbene in un
campo attinente a minoranze reli
giose, non si saprebbe la fine di
questo intervento improprio.

D. Che senso si può attribuire
al fiorire di questi nuovi movi
menti religiosi nel nostro tempo?
R. Si è sottolineata la continui

tà di questi movimenti nel tessuto
sociale anche europeo dove alcuni

tra essi sono presenti da almeno
cento anni. Per alcuni studiosi la

loro nuova fioritura è dovuta alla
fine delle ideologie che ha prodot
to una rinascita più massiccia del
la domanda religiosa estranea alle
istituzioni di chiesa tradizionale.
Per altri studiosi è possibile un pa
rallelismo tra la fioritura di nuovi
movimenti all'interno delle istitu
zioni religiose tradizionali e questi
movimenti che prosperano fuori
delle istituzioni tradizionali.

D. Aveste visto con simpatia o
con preoccupazione la nascita di
questi movimenti?

R. Solo alcuni tra essi, meno
conosciuti e di tradizioni più re
cente, come la "chiesa di sciento-

logia", suscitano preoccupazione
e sono più controversi. Qualche
studioso ha lanciato una voce

tranquillizzante all'opinione pub
blica: attenzione a non sottovalu

tare la consistenza di questo feno
meno. La crescita di questi movi

menti non bilancia la diminuzione

degli aderenti alle chiese tradizio
nali.

D. Cosa accadrebbe se questi
movimenti, come i "seguaci di
moon", gli "arancioni" o gli ap
partenenti alla meditazione tra
scendentale, chiedessero la stipula
di un'intesa con lo Stato?

R. Basterebbe fare ricorso alla

normativa generale prevista dalla
costituzione, nella quale si chiede
anzitutto la verifica di certi requi
siti per poter avviare un'intesa bi
lateralmente riconosciuta.

D. Il convegno è stato solo co
noscitivo o ha lanciato qualche
concreto progetto giuridico?
R. È stato anzitutto e prevalen

temente conoscitivo. II progetto
che si è delineato a grandi linee si
può riassumere nell'urgenza di
porre mano quanto prima all'ag
giornamento delle categorie giuri
diche per definire i nuovi fenome
ni associativi religiosi. Le defini
zioni correnti in diritto non si pos
sono infatti applicare a categorie
religiose che non hanno una ma
trice ebraico-cristiana. Il mondo è
cambiato e bisogna rivedere alcu
ne formule giuridiche sia da parte
dello studioso che da parte del le
gislatore in modo da evitare ap
prossimazioni e violazioni non
compatibili con lo stato di diritto.

(Intervista al giurista Prof.
SIL VIO FERRARI

dell'Università di Parma)
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INSEGNAMENTO
RELIGIOSO

SCOLASTICO IN
PROSPETTIVA
MONDIALISTA

AGNESE MANCA

XJa scuola come
luogo di apprendimento, di con
fluenza del vissuto quotidiano di
ognuno, di confronto delle pro
prie esperienze e conoscenze con
nuove forme di sapere e nuovi
rapporti interpersonali, è il luogo
privilegiato perché insieme alle
proposte del cattolicesimo — per
la nostra realtà italiana — venga

no presentate anche le istanze di
quelle tradizioni religiose, emer
genti da altre esperienze umane e
da altri contesti socio-culturali.

Un'educazione religiosa che
promuova un confronto critico
con le altre religioni, s'inserisce
pienamente nel contesto di quella
cultura allargata che caratterizza il
mondo contemporaneo e che la
scuola non può ignorare se non
vuol fallire il suo obiettivo princi
pale: l'educazione della persona,
la formazione dell'uomo e del cit

tadino, attraverso la progressiva
maturazione della coscienza di sé

e della sua identità culturale, in

L'ALLEANZA
BIBLICA

UNIVERSALE

rapporto al mondo che lo circon
da.

Promuovere una conoscenza

più approfondita del fatto religio
so in quanto tale e del modo in cui
viene percepito e vissuto nelle va
rie culture, è quanto mai urgente
non solo per meglio cogliere le af
finità e le differenze storico-cultu

rali esistenti all'interno del gruppo
"umanità", per renderci conto
dell'incidenza che le varie tradi

zioni religiose hanno avuto e con
tinuano ad avere nella vita e nella

coscienza di ogni individuo e di
ogni popolo, ma anche e soprat
tutto per imparare a rispettare ed
apprezzare l'altro, ovvero a perce
pire la "differenza" come "valo
re". È nel confronto che l'origina
lità di un individuo o di un popolo
viene meglio messa in evidenza.
Se la conoscenza sta alla base

dell'amore e del rispetto che dob
biamo avere gli uni verso gli altri,
conoscere e far conoscere solo la

nostra religione e la nostra cultura
non basta più. Se non ci apriamo
alla più vasta realtà che ci circon
da, in tutti i campi compreso quel
lo religioso, corriamo il rischio di
rinnegare noi stessi, la nostra ori
gine e il nostro destino comuni.

L'MJ A.B.U. (Al
leanza Bibbia Universale) è un'or
ganizzazione che riunisce 100 So
cietà Bibliche Nazionali, suddivise
in quattro regioni mondiali.
L'A.B.U. si pone a servizio del

le diverse Confessioni cristiane
per raggiungere i seguenti scopi:
tradurre la Bibbia nel maggior nu
mero di lingue (laddove è possibile
in lingua corrente e dando un con
tributo contro l'analfabetismo);
stampare i testi biblici secondo le
esigenze dei diversi destinatari;
diffondere la Parola di Dio in tut
to il mondo.

Recentemente le Società Bibli
che, dopo lunghi e pazienti con
tatti con le Autorità e le Chiese od
Organizzazioni locali, hanno po
tuto inviare testi biblici e materiali
per l'editoria a Cuba, in Cina, nel
l'Europa dell'Est ed altrove. Sono
state cosi superate alcune difficol
tà del passato.

Valgano due esempi per tutti.
La tipografia della "Fondazio

ne Amicizia" (un'Associazione di
cristiani cinesi), avviata con il fi
nanziamento dell'A.B.U., preve

de di produrre 250 mila Bibbie e
500 mila Nuovi Testamenti all'an-



LE SETTE
RELIGIOSE
IN ITALIA

LAURA MARIA PRESTA

no oltre a pubblicazioni di vario
genere. A metà del 1988 era termi
nata la produzione di 245 mila
Bibbie. È giunta, infine, una ri
chiesta di 600 mila copie della Bib
bia tradizionale e di 200 mila Nuo
vi Testamenti in edizione adatta ai
giovani.

Il 1988 è stato l'anno delle più
grandi opportunità per la fornitu
ra di Bibbie nel variegato panora
ma della Russia. E gli anni che se
guiranno non dovrebbero essere
da meno. In occasione del Millen
nio del cristianesimo: 100 mila
Bibbie in ucraino richieste dalla

Chiesa battista russa sono state

stampate dalla Società Biblica Te
desca e da quella Britannica; 150
mila Bibbie da studio "Lupotin"
sono state donate alla Chiesa Or
todossa Russa dalle Società Bibli
che della Norvegia, Danimarca,
Svezia, Finlandia ed Islanda; le di
verse chiese delle Repubbliche so
vietiche (Avventista, Pantecosta-
le, etc.) hanno ottenuto il permes
so di importare dalle Società Bi
bliche Nuovi Testamenti e Bibbie
nelle diverse lingue (russo, lettone,
estone, georgiano).

Per informazioni sulle attività

dell'A.B.U. e sulle enormi richie
ste che provengono da ogni parte
del mondo ci si può rivolgere a:
Società Biblica in Italia, Via IV
novembre, 107 - 00187 Roma -
Tel. 06/6794254.

"I nuovi movi

menti religiosi in
Italia": così si intitola la ricerca
del GRIS (Gruppo di ricerca e di
informazione sulle Sette). Il libro,
pubblicato dalla LDC, contiene
studi su alcune delle sette più no
te: i Testimoni di Geova, i Mor
moni, la Chiesa dell'unificazione,
Hare Khrisna, Dianetica-sciento-
logia.
Ma al di là delle indagini di al

cuni studiosi di questi problemi,
quali sono le cifre che offre oggi il
Ministero dell'Interno?
Non ci sono delle cifre; solo di

alcune tra le realtà storicamente
più radicate possediamo qualche
dato. Sappiamo, ad esempio, che
i Protestanti sono circa mezzo
milione, per la maggior parte
pentecostali (280.000), Evangelici
(130.000) e Valdesi (30.000). La
comunità Ebraica conta circa
35.000 fedeli, mentre una confes
sione "giovane" come quella dei
Testimoni di Geova comprende
già 125.000 persone, ed il numero
sembra essere in ascesa. Se il nu
mero di fedeli che abbracciano le
grandi confessioni religiose è un
dato soggetto ad oscillazioni so
stanzialmente irrilevanti, non al
trettanto si può dire della incredi
bile costellazione di piccole, ed a
volte anche piccolissime congrega
zioni o sette religiose che conti
nuamente aprono e chiudono i
battenti. In questi casi la quantità
dei nuovi adepti come anche quel
la dei fuoriusciti, sfugge a qualsia
si controllo, segnando però la pa
rabola vitale stessa dell'organizza
zione confessionale. Molte di que
ste "chiese" acquistano rilevanza
solo nell'esperienza di poche cen

tinaia di individui, e si estinguono
nel giro di qualche anno senza la
sciare traccia.
La libertà di culto è regolata in

Italia dalla legge 1159 del 1929.
Questa legge riconosce alle con
fessioni acattoliche il diritto di ri
chiedere il riconoscimento giuridi
co da parte dello Stato italiano.
L'eventuale ottenimento di esso
comporta l'acquisizione di una se
rie di diritti e doveri nelle modali
tà di gestione del patrimonio eco
nomico, e più in generale nei rap
porti con le istituzioni. A prescin
dere comunque da tale riconosci
mento, l'operato pastorale dei mi
nistri di culto di qualsiasi confes
sione, la cui nomina sia stata sot
toposta all'approvazione governa
tiva, può assumere comunque rile
vanza anche agli effetti civili.
Questo vale soprattutto per la ce
lebrazione dei matrimoni e per
l'assistenza religiosa nelle carceri,
sancita dalle recenti norme conte
nute nella legge 663/86 sull'ordi
namento penitenziario. Dal 1929
ad oggi 14 confessioni religiose
hanno ottenuto il riconoscimento
previsto dalla legge 1159, tra que
ste: la Chiesa Ortodossa russa di
Roma; la Unione Cristiana Evan
gelica Battista d'Italia; la Chiesa
Evangelica Luterana in Italia; il
Centro Islamico culturale d'Italia;
la Unione Italiana delle Chiese
Cristiane Avventiste del 1° gior
no; le Assemblee di Dio in Italia;
la Congregazione Cristiana dei
Testimoni di Geova. Ottenere il ri
conoscimento giuridico è tutt'al-
tro che facile, ciò non toglie che
praticamente quasi tutti i movi
menti di nuova formazione ne fac
ciano domanda, nella speranza di
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LA LIBERTA
RELIGIOSA;
UNommo

FONDAMENTALE

usufruire delle notevoli facilitazio
ni fiscali che esso comporta. Nel
nostro Paese esistono inoltre con
fessioni diverse da quella cattoli
ca, riconosciute all'estero. È il ca
so, ad esempio, dei Mormoni, ri
conosciuti nello Stato americano
dell'Utah. Il rapporto con questo
movimento come con tutti quelli
riconosciuti in America, è regola
to da un "Trattato internazionale
di amicizia tra gli Stati Uniti d'A
merica e l'Italia in vigore dal
1948". Nei confronti delle confes
sioni riconoscute all'estero trova
no applicazione solo alcuni artico
li del codice civile e delle sue nor
me di attuazione.

Altre confessioni hanno stipula
to con lo Stato italiano delle "In
tese" (alcune delle quali in attesa
di essere approvate con legge), se
condo quanto previsto dall'artico
lo 8 della Costituzione. Si tratta di
forme di regolamentazione dei
rapporti con lo Stato Italiano che
potremmo definire "personalizza
te", soggette alle stesse norrne pre
viste per gli enti riconosciuti all'e
stero. Tra le confessioni acattoli
che in regime di Intesa, già appro
vate, vi è la Tavola Valdese, le As
semblee di Dio in Italia e le Chiese
Cristiane Avventiste del 1° gior
no, nonché l'Unione delle Comu
nità israelitiche italiane.

Dichiarazione universale dei di

ritti dell'uomo proclamata dalle
Nazioni Unite il 10 dicembre 1948
"Ogni individuo ha diritto alla

libetà di pensiero, di coscienza e di
religione; tale diritto include la li
bertà di cambiare di religione o di
credo, e la libertà di manifestare,
isolatamente o in comune, e sia in
pubblico che in privato, la propria
religione o il proprio credo nell'in
segnamento, nelle pratiche, nel
culto e nell'osservanza dei riti".

Dichiarazione di Helsinki, 1975
"Gli Stati partecipanti rispetta

no i diritti dell'uomo e le libertà
fondamentali, inclusa la libertà di
pensiero, coscienza, religione o
credo, per tutti senza distinzione
di razza, sesso, lingua o religione.
Essi promuovono e incoraggiano
l'esercizio effettivo delle libertà e

dei diritti civili, politici, economi
ci, sociali, culturali ed altri che de
rivano tutti dalla dignità inerente
alla persona umana e sono essen
ziali al suo libero e pieno svilup
po.

In questo contesto gli Stati par
tecipanti riconoscono e rispettano
la libertà dell'individuo di profes
sare e praticare, solo o in comune
con gli altri, una religione o un
credo agendo secondo i dettami
della propria coscienza" (par. 7).

Dichiarazione sulla libertà reli

giosa del Consiglio Ecumenico
delle Chiese (Nuova Delhi 1961)
"Confermiamo la Dichiarazio

ne sulla libertà religiosa adottata
dal Consiglio ecumenico delle
chiese e dal Consiglio internazio

nale delle missioni nell'agosto-set-
tembre del 1948 ed aderiamo alle
sue clausole. Riconosciamo pure
la Dichiarazione universale dei di
ritti dell'uomo, proclamata dalle
Nazioni Unite nel dicembre 1948 e
la riteniamo uno strumento im
portante di progresso e di promo
zione dei diritti umani e delle li
bertà fondamentali" (art. 4).

Dichiarazione sulla libertà reli

giosa del Concilio Vaticano II,
1965

"Questo Concilio Vaticano di
chiara che la persona umana ha il
diritto alla libertà religiosa. Tale
libertà consiste in questo, che tutti
gli uomini devono essere immuni
dalla coercizione da parte sia di
singoli individui, sia di gruppi so
ciali e di qualsivoglia autorità
umana, così che in materia religio
sa nessuno sia forzato ad agire
contro la propria coscienza né gli
sia impedito di agire, entro i debiti
limiti, in conformità ad essa, pri
vatamente e pubblicamente, indi
vidualmente o associato con altri"
(par. 2).

Documento della Conferenza
sulla Sicurezza e Cooperazione in
Europa (Madrid 1983)
"Gli Stati partecipanti", ricono

sceranno, rispetteranno e inoltre
si impegnano a prendere i necessa
ri provvedimenti per assicurare la
libertà di ciascuna persona a pro
fessare e praticare, da solo o in co
munità con altri, una religione o
credo, in conformità con i dettami
della propria coscienza".



IL omo MIA UBERTA DI MIGIOM

I CONTENUTI DELLA

LIBERTÀ RELIGIOSA

Ne/1988 si è celebrato ì! 40° an

niversario della "Dichiarazione

universale dei diritti dell'uomo",
adottata il 10 dicembre 1948 dal

l'Assemblea Generale delle Na

zioni Unite.

Per la prima volta nella storia
dell'umanità, la responsabilità di
far conoscere e di difendere i dirit

ti umani era assunta dalia Comu

nità internazionale e accettata da

essa come obbligo permanente.
Per la prima volta la Comunità

internazionale rievocava la piena
libertà ed uguaglianza di tutti gli
uomini. Dopo la sua proclamazio
ne, le disposizioni della Dichiara
zione universale sono state citate

per giustificare l'azione di nume

rose organizzazioni internazionali.
Essa ha ispirato l'elaborazione di
strumenti internazionali o regio
nali relativi ai diritti umani sia nel

l'ambito delle Nazioni Unite sia

nelle costituzioni di vari Paesi, co
sì come tali principi sono stati re
cepiti in molte leggi e sentenze
giudiziarie.

Eppure il diritto della libertà di
coscienza, di religione e di convin
zione risulta fra quelli che sono
largamente violati, anche se l'art.
18 della Dichiarazione è chiaro:

"Ogni individuo ha diritto alla li
bertà di pensiero, di coscienza e
di religione; tale diritto include la
libertà di cambiare di religione o
di credo, e la libertà di manifesta
re, isolatamente o in comune, e
sia in pubblico che in privato, la
propria religione o il proprio credo

nell'insegnamento, nelle pratiche,
nel culto e nell'osservanza dei ri
ti"; così come lo è la Dichiarazio
ne sull'eliminazione di tutte le for

me di intolleranza e discriminazio

ne fondate sulla religione o la
convinzione, adottata dall'Assem
blea Generale deU'ONU il 25 no

vembre 1981.

Si spera di arrivare quanto pri
ma a trasformare tale Dichiarazio

ne in una Convenzione.

Quando parliamo di libertà reli
giosa bisogna soprattutto chie
derci in che cosa consista tale di
ritto. In pratica, significa chieder
si cosa comporti il rispetto della
libertà religiosa. I documenti ri
portati nell'inserto lo comprova
no.

i

J
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DICHIARAZIONE DEI PRINCIPI
dell'Associazione Internazionale

per la Difesa della Libertà Religiosa

N.oi crediamo nella libertà religiosa e affermia
mo che questo diritto accordato da Dio possa esse
re esercitato nelle migliori condizioni quando vi sia
separazione tra Chiesa e Stato.
Noi crediamo che ogni legislazione o qualsiasi

altro atto di governo che unisca Chiesa e Stato si
opponga agli interessi delle due istituzioni e possa
recare pregiudizio ai diritti dell'uomo.
Noi crediamo che il Governo sia stato stabilito

da Dio per proteggere gli uomini nel godimento dei
loro diritti naturali e per regolare gli affari civili; e
che in questo campo ha diritto all'ubbidienza ri
spettosa e volontaria di ognuno.
Noi crediamo al diritto naturale ed inalienabile

dell'individuo alla libertà di coscienza: diritto di
credere o di non credere; di professare, di praticare
e propagare le credenze religiose, o di cambiare re
ligione secondo la propria coscienza; questi punti
costituiscono a nostro avviso l'essenza della libertà
religiosa. Ma crediamo che nell'esercizio di questo
diritto ognuno debba rispettare questi stessi diritti
verso gli altri.
Noi crediamo che la libertà religiosa comporti

anche la libertà di fondare e di mantenere delle isti
tuzioni di beneficenza o educative, di sollecitare e
di ricevere contributi finanziari volontari, di osser
vare i giorni di riposo e di celebrare le feste confor
memente ai precetti della religione professata, e di
mantenere rapporti con credenti e comunità reli
giose a livello nazionale ed internazionale.
Noi crediamo che la libertà religiosa e l'elimina

zione dell'intolleranza e della discriminazione fon
date sulla religione o la convinzione siano essenzia
li per promuovere la comprensione, la pace e l'a
micizia fra i popoli.
Noi crediamo che il nostro dovere consista nel

mettere in azione tutti i mezzi legali e onesti per im
pedire ogni azione contraria a questi principi affin
ché tutti possano godere degli inestimabili benefici
della libertà religiosa.
Noi crediamo che lo spirito di questa vera libertà

religiosa sia interamente contenuto nella regola
d'oro. "E come volete che gli uomini facciano a

voi, fate voi pure a loro".

Per qualsiasi informazione rivolgersi a:
Associazione Internazionale per la Difesa della Li
bertà religiosa, sez. italiana Lungotevere Miche
langelo, 7 — 00192 Roma — Tel. 06/3211207-
3212808

organizzazione

Assoclaziùné internazionale
per la difesa della libertà religiosa

Sede: Schosshaldenstrasse 17, 3006 Berna, Svizze

ra
Ségretarìp generale: Gianfranco Rossi
Segretarie) generale aggiunto: Pierre Lanarès
Sezióne italiana: Lungotevere Michelangelo 7 -
00192 Roma

Altre sezioni nazionali

Francia: Assòciation pour là défense de la libertà re-
ilgleuse 130, bd de l'Hòpitàl, 75013 Paris
Belgio: Associatioh ppur ladèfénse de la libertà reii-
gìèuse 11^13, me Ernest-Ailard, 1000 Bruxelles
Cànàda: Asspciatipn pour là dàfense de la libertà
reiigiéuse 420, eh. eharhbly, Lpngueil, Quàbec J4 H
3 M 3 ■'
Gèrmanià fédèraie: interhatlonàie Verelnigung zur
Verteidigung und Fòrdèruhg der Reiigipnsfreiheit
Heideiber Landstràssè 24, 61 Darmstadt
Austria- Qesterrerchische Verelnigung zur Fòrdè
ruhg uhd Wàhrung dér Reiiglonsfrelheit. Nussdor-
fèrstràsse 5,1090 Wìén
Svinerà: Ass'pciatipn pour là dàfense de la libertà
reilgieuse Gubelstrasse 23, 8050 Zurich
Spagna: Asociàpion Internacionai para la defensa
de la libèrtad ràiigiosa. Aiehzà 6, Madrid 3
PÒftóg'àiio: AssOcià^àO Internacionai para a Defesa
dà'!Libertàdé Reiigipsà. Rue lihàTerceira, n. 3,3° Li
sbona'.
L'prgàhi22;azibhé' è ràppràsentatà nella maggior
Pàlio dèi Paesi èuropéi ed africani. Chiunque può
aderire àlf Asspèiàzione rivolgendosi alia sede delie
sezioni, nazionali 0 a Berna (Svizzera).



BREVE CRONISTORIA DEI RAPPORTI FRA CHIESA
E STATO IN ITALIA

MARCO GANNITO

MARIO CIGNONI

Al sistema dei rapporti fra Io Stato italiano e le
Confessioni religiose si è atteggiato, in modo del
tutto particolare e con caratteri diversi rispetto a
quelli esistenti negli altri paesi d'Europa, a causa
della presenza in Italia del Papa e del Vaticano e
per il fatto che la maggioranza degli Italiani si è di
chiarata appartenente alla chiesa cattolica.

Il problema del potere temporale del papato e
della sua sovranità su Roma ("la c.d. questione ro
mana") venne a collegarsi, con la rivoluzione del
1848, al dissidio tra la concezione della Chiesa cat
tolica come società perfetta e quella dello Stato li
berale che rivendicava una serie di competenze fi
no ad allora esercitate dalla Chiesa medesima.

Se, infatti, l'art. 1 dello Statuto albertino del
1848 disponeva che la religione cattolica fosse la
sola religione dello Stato e che le altre confessioni
venissero "tollerate" in conformità alla legislazione
comune, la legge sarda del 19 giugno di quell'anno
venne a svuotare la norma statutaria dichiarando

che l'appartenenza ad altro culto non costituiva ec
cezione per il godimento dei diritti civili e politici e
per l'ammissibilità alle cariche civili e militari,
mentre il codice penale del 1889 parificherà, sotto
il profilo della tutela giuridica, tutti i culti ammessi
nello Stato.

Dopo l'unificazione dell'Italia ci furono non po
che difficoltà fra Stato e Chiesa cattolica (legge
delle guarentigie pontificie) e, all'inizio del Nove
cento, troviamo già tutta una serie di elementi che
porteranno l'I 1 febbraio del 1929 alla conciliazio
ne con la firma dei Patti Lateranensi che contengo
no un Trattato, il Concordato e la Convenzione fi
nanziaria.

Successivamente, con la legge n. 1159 del 24 giu
gno 1929, ed il relativo regolamento n. 289 del 28
febbraio 1930, fu emanata una serie di disposizioni
unilaterali per regolare la vita delle altre confessio
ni religiose, non più tollerate ma ammesse, che in
troducevano una profonda diversità di trattamen
to giuridico tra la religione cattolica e gli altri culti.
Con l'avvento della Repubblica si pose, per i pa

dri costituenti, il problema del Concordato, che
poi fu inserito nell'art. 7 della Costituzione e della
disciplina per le altre confessioni religiose che mal
si adattavano con i termini della libertà e dell'u

guaglianza sanciti dalla Costituzione. Si optò allo
ra per l'art. 8 della Costituzione che prevedeva per
le confessioni religiose presenti in Italia la stipula
di intese fra lo Stato e le relative rappresentanze.

In questi 40 anni di vita repubblicana si sono ve
rificati una serie di cambiamenti, sia all'interno
dello Stato come anche della Chiesa cattolica, così
come a livello internazionale. In Italia, dopo i due
referendum sul divorzio e sull'aborto, si sentì la
necessità di rivedere il Concordato.

Si arrivò, così, il 18 febbriao 1984, ad una modi
fica del Concordato, firmato dal Presidente del
Consiglio, on. Bettino Craxi, e dal Segretario di
Stato Vaticano, card. Agostino Casaroli.
Tre giorni dopo, il 21 febbraio 1984, venne fir

mata la prima intesa fra lo Stato italiano e la Tavo-
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la valdo-metodista.

Dopo più di due anni dalla firma della prima in
tesa iniziarono i lavori per definire altre intese. Il
29 dicembre 1986, a Palazzo Chigi, vennero firma
te quelle con l'Unione Italiana delle Chiese Cristia
ne Avventiste del 7° giorno e con le Assemblee di
Dio. Il 27 febbraio 1987, infine, venne firmata an
che l'intesa con l'Unione Italiana delle Comunità

Israelitiche.

Si auspica che il processo delle intese, possa con
tinuare con altre confessioni religiose e che, in ogni
caso, si proceda ad emanare nuove norme di liber
tà religiosa per evitare le disparità e disuguaglianze
ancora in vigore nel nostro paese.

Schèda:;

Nel 1988 si è celebrato il 40° anniversario della Costi
tuzione della Repubblica Italiana. Essa assicura a tutti,
cittadini e non, di professare e di esercitare la propria
fede religiosa. Vari articoli della Costituzione sono a
dare coricreta testimonianza del disegno costituzionale
in questa materia. Vero è anche che solo recentissima
mente è stato applicato l'art. 8 con la stipula di intese
fra lo Stato ed i Valdo-Metodisti, gli Avventisti, gli
Israeliti. Vero è anche che tutte le altre confessioni reli
giose presenti in Italia sono soggette alla c.d. legge dei
culti ammessi (legge n. II59 del 24 giugno 1929 e regio
decreto n. 289 del 28 febbraio 1930) che pone le varie
confessioni su un piano di inferiorità rispetto alle nor
me previste dalla Costituzione.

PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti
inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle forma
zioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede
l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà
politica, economica e sociale.

Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e
sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di ses
so, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politi
che, di condizioni personali e sociali.
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di

ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la li
bertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno
sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazio
ne di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, eco
nomica e sociale del Paese.

Art. 7. Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno
nel proprio ordine, indipendenti e sovrani.
I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi.

Le modificazioni dei Patti, accettate dalle due parti,
non richiedono procedimento di revisione costituziona
le.

Art. 8. Tutte le confessioni religiose sono egualmen
te libere davanti alla legge.

Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno
diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quan
to non contrastino con l'ordinamento giuridico italia
no.

I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge
sulla base di intese con le relative rappresentanze.

PARTE PRIMA

DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI

.  TITOLO I.-RAPPORTI CIVILI

Art. 19. Tutti hanno diritto di professare liberamen
te la propria fede religiosa in qualsiasi forma, indivi
duale o associata, di farne propaganda e di esercitarne
in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di
riti contrari al buon costume.

Art. 20. Il carattere ecclesiastico e il fine di religione
o di culto d'una associazione od istituzione non posso
no essere causa di speciali limitazioni legislative, né di
speciali gravami fiscali per la sua costituzione, capacità
giuridica e ogni forma di attività.

màiki^HÈ ClitAZIONÈ

Dio

"Per digiuno io intendo... rendere la libertà agli oppressi
e spezzare le catene ingiuste".

Gesù
"Rendete dunque a Cesare quel ch'è di Cesare, e a Dio
quel cti'è di Dio".

Tertulliano

"È un diritto umano fondamentale, un privilegio della na
tura che ognuno adori la divinitàsecondo le proprie con
vinzioni".

Maometto

"Se Dio volesse, tutti gli uomini della terra crederebbero.
Vuoi tu costringere gli uomini a diventare credenti?" (Co
rano X, 99).

Voltaire

"Non sono d'accordo con quello che dite, ma sono pron
to a battermi fino alla fine perché possiate dirlo".

Lenin

"Ognuno deve essere perfettamente libero di professare
qualunque religione o di non riconoscerne alcuna, cioè
di essere ateo..." (scritto nel 1905)

Giovanni Paolo II

"Vorrei pertanto chiedere solennemente che in ogni luo
go e da parte di ognuno la libertà religiosa di ogni perso
na e di ogni popolo sia rispettata".



15

A

APPELLO PER UN CONVEGNO
SULLE MINORANZE RELIGIOSE IN ITALIA

a cura del

CENTRO INTERCONFESSIONALE PER LA PACE

un quarantennio dall'entrata in vigore della
Costituzione è stato abolito il concetto di "religio
ne di Stato" e si è cominciato ad applicare l'art, 8
della Costituzione. Sono quindi state stipulate dal
Governo italiano "intese" con quattro Confessioni
protestanti e con l'Unione delle Comunità Israeliti
che. È venuto così in primo piano nel nostro Paese
il problema delle minoranze religiose, finora ne
gletto o rimosso, che va invece posto come proble
ma di democrazia, di cultura e di civiltà e come ri
cerca di una più ricca esperienza religiosa. La si
tuazione delle minoranze religiose con le quali non
esiste una "intesa", rimane particolarmente diffici
le perché il competente ministero degli Interni, ap
plica ancora nei loro confronti la legge del 1929 sui
cosidetti "culti ammessi", nonostante si tratti di
legge manifestamente in contrasto con i principi
costituzionali di libertà ed uguaglianza religiosa dei
cittadini e di laicità dello Stato. Inoltre le poche in
tese faticosamente stipulate sono ancora in attesa
di approvazione parlamentare, ad eccezione di
quelle con la Tavola Valdese, intesa che peraltro è
già stata violata dallo Stato per quanto attiene l'in
segnamento religioso nelle scuole. Questa situazio
ne contrasta tra l'altro, anche con la "Dichiarazio
ne sull'eliminazione di tutte le forme di intolleran
za e di discriminazione fondate sulla religione o la
convinzione" approvata, dall'Assemblea generale
dell'Onu il 25 novembre 1981. La condizione di di
sparità in cui si trovano queste minoranze influisce
negativamente sull'insieme della situazione religio
sa nel nostro paese, frenandone lo sviluppo verso
un pluralismo religioso che assicuri a tutte le con
fessioni la uguaglianza nella libertà e che contri
buisca a suscitare una maggiore sensibilità per il fe
nomeno religioso nel mondo della cultura e nell'o
pinione pubblica. I firmatari del presente appello
— appartenenti al mondo composito delle confes
sioni religiose presenti nel nostro paese — ritengo
no pertanto necessario proporre la convocazione
di un CONVEGNO NAZIONALE SULLA CON
DIZIONE DELLE MINORANZE RELIGIOSE
IN ITALIA.

Tra i temi da trattare in questo convegno, indi
chiamo a titolo di esempio i seguenti:
— censimento delle minoranze religiose in Ita

lia, con cenni storici e rilevazioni statistiche;
— problemi sociali ed economici (status giuridi

co di monaci, ministri di culto ed educatori; posi
zione previdenziale e fiscale; ecc.);
— contributi delle minoranze religiose all'arte e

alla cultura italiana;
— le minoranze religiose nella società (attività

spirituali, assistenziali, culturali e rituali; assisten
za religiosa a malati, carcerati e militari; qualità
dell'informazione negli organi di stampa e accesso
alla radio e televisione di Stato, partecipazione al
dialogo interreligioso e alle iniziative per la pace e
in difesa della natura; ecc.);
— analisi della condizione religiosa degli immi

grati.
Il convegno dovrebbe essere promosso da espo

nenti di diverse minoranze religiose, in collabora
zione con personalità del mondo cattolico e della
cultura.

Il convegno potrà sollecitare dal Parlamento e
dalle pubbliche autorità centrali e locali gli oppor
tuni interventi legislativi e amministrativi, sensibi
lizzare l'opinione pubblica sul problema delle mi
noranze religiose e sviluppare il dialogo tra le di
verse confessioni.

POGUMENTI
INtERN AZIONALI
TEM A PI LIBERTÀ
PI RELIGIONE

Plchlàf^lQné univéfàa diritti dell'uòmo;
'Oonvenzioné per lasàlvaguàr diritti del-

l'uQmò té dèlie, libertà fondamentali;
Pìóhiarazione di Helsinki del 1° agosto 1975;
iPattl internaziònaii rèlatlvl ai diritti eoonomìGi,

sQciàjiè culturali e ai dlrifti civili e politici dei 1966;
Convenzióne 106 sul riposo settimanale nel

còrnmèrQiò .e neqI i uffici :(Ó.'l. U);
^ '.Gònvèhziòne n. 1,11 déirÓ.1.L,;

iPiChiaràzIone suil'abplizioné di tutte le forme
di 'inìplìéranza è discriminazione sulla base di reli
gione e 'credò" del 25 novembre 1981;

Ratifica ed eseGuzIone del protocollo n. 8 alla
convenzione sulla salvaguardia dei diritti dell'uomo
e delle libeittà^ondanièntali, adottato a yienna il 19
marzo 198|l (Legge 27 ottobre 1988, n. 496).



ENERGIA DAL SOLE
PER UNA SCUOLA NATURALE

GIANFRANCO ZAVALLONI

SOLE, la nostra stella più vicina, è una
fonte di energia nello spazio alimentata da una
reazione di fusione nucleare. Con una tempera
tura superficiale di oltre 6000 °C, si stima che
l'idrogeno che alimenta la reazione potrà durare
per alcuni miliardi di anni. Il sole è la nostra più
sicura fonte di energia utilizzabile. La terrà è un
pianeta in orbita intomo al sole a una distanza di
circa 150 milioni di chilometri. Ogni giorno il
sole fornisce più di mille volte l'energia mai usa
ta dagli esseri umani. L'energia solare è la fonte
delle forme di energia e di vita sulla terra: car
bone, legno, gas, energia geotermica, vento,
materie plastiche, uova, fiori e uomini sono tutti
prodotti del sole. È stato calcolato che l'energia
solare che bagna ogni ora la terra è pari alla
quantità contenuta in oltre 25 miliardi di tonnel
late di carbone bituminoso..."

na delle maniere più esemplari per fare ca
pire ai bambini e ragazzi di una scuola le tante
teorie sulla energia è quella di giocare col sole.
Questo, che è da considerarsi la fonte energetica
rinnovabile per eccellenza, offre una moltitudine
di possibilità all'uomo che soprattutto nel corso
dei secoli passati e tutt'oggi, in tanti luoghi del
pianeta, usa questa risorsa infinita per soddisfare
tanti bisogni.

Il sole, infatti, può essere utilizzato in tanti mo
di: vediamoli schematicamente:

LA SERRA SOLARE (Fig. 1)

mfM

— la preparazione di alimenti;
— la distillazione di acqua;
— la trasformazione dei prodotti;
— il riscaldamento di piscine;
— per tutti gli usi casalinghi.
L'aria riscaldata può, invece, servire per:
— climatizzare le abitazioni;
— riscaldare serre;
— cuocere con forni solari;

LA CUCINA SOLARE (Fig. 2)
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CONVERSIONE IN MODO DIRETTO
DELL'ENERGIA SOLARE IN ENERGIA
TERMICA

Attraverso il cosiddetto **effetto serra" si posso
no trasformare le radiazioni solari in calore a
bassa temperatura, utilizzabile per il riscalda
mento sia dell'acqua che dell'aria. Questa opera
zione, accentuata dalTutilizzo di una superficie
nera che permette di trattenere sotto forma di ca
lore l'energia radiante, si effettua tramite i cosi-
detti "collettori" o "pannelli solari".
L'acqua così riscaldata, seppur a bassa tempe

ratura, può servire per:
— usi sanitari ed igienici;



— essiccare prodotti vegetali (frutta, cereali,
erbe medicinali...);
— motori endotermici;
— la distillazione o dissalazione dell'acqua.

CONVERSIONE IN MODO INDIRIETTO

DELL'ENERGIA SOLARE IN ENERGIA

ELETTRICA

Si può avere in due modi: o con un sistema a
specchi che concentrano le radiazioni solari su
un unico punto in cui, tramite l'innalzamento
della temperatura dell'acqua, si ha la messa in
moto di una turbina (che a sua volta produce
energia elettrica); oppure tramite le cosidette
*'celle" o "pannelli fotovoltaici".

L'"effetto fotovoltaico" è quello per cui, certi
materiali (in questo caso a base di sihcio) se col
piti dalla radiazione solare, si "eccitano" e pro
ducono una carica elettrica. Sommando le pic
cole* cariche elettriche si ottiene una carica elet

trica sufficientemente intensa da poter essere uti
lizzata.

PROPOSTE DIDATTICHE PER
SPERIMENTARE L'ENERGIA SOLARE A
SCUOLA

Qui di seguito, nelle varie illustrazioni, sono pre
sentate una serie di proposte realizzabili, con un
po' di "mani abili", nel cortile di una scuola o
nelle immediate adiacenza. Per queste strumen
tazioni vanno benissimo, in genere, materiali di
"recupero" spesso buttati o scartati.

EuiccAtoio a calore solaxe.

il disegno a fiatico illustra
un essiccatoio solare piuttosto
a buon mercatp. L'aria si riscalda
salendo tra t pannelli di vetro

e utta superficie nera che assorbe
il calore. Sale Quindi attraverso
uno strato di pietre fino
a essiccare i materiali che si

trovano sui vassoi.
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Una vasca di cemento, dipinta
di nero o catramala (ti contiene
pochi centimetri di aequa inquinata
e una spesso tenda di politene 121
ricopre il lutto. Il vapore acqueo
provocato dal sole si condensa
sulla laccio intema della tenda
e scorre in una coppia di gronde
di raccolta lì). L'acqua di
eonderaatione i pura, distillala,
e si può raccogliere e usare.
Il loglio di plastica deve essere
tenuto termo, ai bordi, da grosse
liste di legno (4) e le estremità
vanno chiuse come in una vera
tenda. L'acqua inquinata può
essere lornita da un tubo (il. IL DISTILLATORE SOLARE (Fig. 4)

Riscaldatori solari d'acqua
'Disporre un radiatore da
termosifone domestico (a sinistra)
dipinto di nero, su uno strato
di lana di vetro, e metterlo in uno
scatolone col coperchio di vetro.
Sistemarlo inclinato con un angolo
da 45^ a per raccogliere
il più possibile il calore solare.
Collegarlo all'impianto idraulico
e utilissare l'acqua riscaldata.
Un sistema molto più semplice
è quello di forare il fondo di
ì^cchie bottiglie, farvi passare
un tubo, e stenderle al sole, f are
scorrere lentamente l'acqua nel
tubo: si riscalderà quanto basta.

L'ESSICATORE SOLARE (Fig. 3)

UN SISTEMA SEMPLICE PER IL RISCALDAMENTO
DELL'ACQUA (Fig. 5)
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DOCUMENTO

DICHIARAZIONE SULLA ABOLIZIONE DI

TUTTE LE FORME DI INTOLLERANZA E

DISCRIMINAZIONE SULLA BASE DI

RELIGIONE O CREDO (1) (Adottata
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 25

novembre 1981)

Premessa:

L'Assemblea Generale,
considerando che uno dei principi fondamentali

della Carta della Nazioni Unite si basa sulla dignità
e l'eguaglianza di tutti gli esseri umani e che tutti
gli Stati membri si sono impeganti ad intraprende
re azioni congiunte o isolate, in cooperazione con
l'Organizzazione, al fine di promuovere ed inco
raggiare il rispetto universale e l'osservanza dei Di
ritti Umani e delle libertà fondamentali per tutti,
senza distinzioni di razza, di sesso, di lingua e di
religione,
considerando che la Dichiarazione Universale

dei Diritti dell'Uomo e i Patti Internazionali sui

Diritti Umani proclamano i principi di non discri
minazione e di uguaglianza di fronte alla legge ed il
diritto di libertà di penseiro, di coscienza, di reli
gione e di credo,

considerando che l'inosservanza e la violazione
dei diritti umani e delle libertà fondamentali in

particolare del diritto di libertà di pensiero, di co
scienza, religione e?d ogni altro credo, abbiano por
tato, direttamente o indirettamente, a conflitti e
grandi sofferenze per tutta l'umanità, in special
modo ove essi siano serviti a pretesto per interfe
renza dall'esterno negli affari interni di altri stati e
ad incitare all'odio tra i popoli e le nazioni,

considerando che la religione o il credo, per
chiunque li professi, sia uno degli elementi fonda
mentali nella sua concezione di vita e che la libertà
di religione e credo debba essere rispettata e total
mente garantita per chiunque,
considerando che sia essenziale favorire la com

prensione, la tolleranza, il rispetto in materia di li
bertà di religione e di credo, ed assicurarsi che sia
inammissibile l'uso della religione o di credo per fi
ni incompatibili con la Carta delle Nazioni Unite e
con altri importanti strumenti ufficiali delle Nazio
ni Unite e con gli scopi ed i principi della presente

(1) Versione italiana non ufficiale a cura della Sez. Italiana di Am-
nesty International.

Dichiarazione,
nella convinzione che la libertà di religione e di

credo dovrebbe anche contribuire al raggiungi
mento delle mete di pace mondiale, di giustizia so
ciale, di fratellanza fra i popoli, così da abolire
ideologie e pratiche colonialistiche e di discrimina
zione razziale,

constatando con soddisfazione l'adozione e l'en

trata in vigore di alcune di esse e di molte conven
zioni sotto l'egida delle Nazioni Unite e di altri enti
per l'abolizione delle varie forme di discriminazio
ne,

preoccupati per le manifestazioni di intolleranza
e dal persistere di discriminazione sulla base di reli
gione o credo ancora in atto in alcune parti del
mondo,

decisi ad adottare tutte le misure necessarie per
una rapida abolizione di tali forme di intolleranza,
in tutti i suoi aspetti e manifestazioni, e per impe
dire e combattere la discriminazione sulla base di

religione e credo,
proclama questa Dichiarazione sulla abolizione

di tutte le forme di intolleranza e discriminazione-

sulla base di religione o credo.

Articolo I

1. Ogni individuo avrà il diritto alla libertà di
pensiero, coscienza e religione. Questo diritto in
cluderà la libertà di professare una religione o qua
lunque altro credo di propria scelta, ed anche la li
bertà sia a livello individuale che in comunità con
altri, in pubblico ed in privato, a rendere manifesta
la propria religione o credo, nell'insegnamento,
nella pratica, nel culto e nell'osservanza.

2. Nessun individuo dovrà essere soggetto a
coercizione che pregiudichi la sua libertà di profes
sare una religione o credo di sua scelta.

3. La libertà di professare la propria religione o
credo potrà essere soggetta a limitazioni prescritte
dalla legge solo nel caso della tutela della sicurezza
pubblica, dell'ordine pubblico e della sanità pub
blica e degli altri diritti e libertà fondamentali.

Articolo 2

1. Nessun individuo dovrà essere soggetto a di
scriminazione da parte di alcun stato, istituzione,
gruppo di persone o singolo individuo sulla base di
religione o credo.

2. Ai fini della presente Dichiarazione, l'espres
sione "intolleranza e discriminazione sulla base di
religione o credo" sta a significare ogni forma di
distinzione, esclusione, restrizione o preferenza ba
sata sulla religione o credo, che ha come scopo o
effetto la vanificazione o la limitazione del ricono-

COAJTfAJUA ̂



ECUMENISMO
BRUNETTO SALVARANI

IL MOVIMENTO ECUMENICO FRA LE
CHIESE CRISTIANE

L/econdo la tradizione, rabbi Aqiba, il grande
studioso ebreo del 1® secolo d.c., morto martire,
bruciato durante la persecuzione delTimperatore
Adriano, colse il senso della preghiera "Ascolta,
Israele", solo in punto di morte, proprio mentre le
fiamme lo stavano divorando, e di questo rese gra
zie al suo Signore. "Ascolta, Israele: il Signore è il
nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Si
gnore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima
e con tutte le forze" (Deu 6, 4-5).
Dopo un'esistenza trascorsa nello studio di que

sti pochi versetti, era stato necessario il martirio,
per sperimentarne il significato profondo.
Prima di allora, c^ni pio ebreo recitava quoti

dianamente tale pregniera; dopo di allora, ogni pio
ebreo ne prosegui la recitazione, con un orizzonte
di significato molto più vasto.
Per Israele, io "Shemà" rappresentava soprat

tutto una contestazione radicale nei confronti del

politeismo della tradizione cananaica, la necessità
teologale dell'unità del popolo, a dispetto di ogni
diaspora, di ogni frammentazione.
Ma se questo appare senza dubbio come uno dei

dati costitutivi della rivelazione biblica, l'unità e
l'unicità della comunità dei credenti, e la disponi
bilità al martirio come prova tangibile di tale fedel
tà, la storia della chiesa di Cristo è in realtà, com'è
noto, una storia complessa, spesso drammatica,
attraversata sovente da fratture e rinnegamenti
della parola di Dio: da qui, la nascita e fin la proli
ferazione di numerose confessioni cristiane.
L'ecumenismo, fenomeno relativamente recente

almeno come fatto di massa, si è proposto di ral
lentare tale movimento centrifugo; con fatica, in
ambienti lacerati dai troppi sospetti reciproci e
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troppe piaghe ormai incancrenite, esso ha mosso i
suoi passi, ottenendo qualche timida vittoria, più o
meno significativa a seconda del punto di vista da
cui la si voglia valutare. Pur senza addentrarci a
fondo nell'analisi, attualmente il movimento ecu
menico ha forzatamente rallentato la sua azione e,
da più parti, si parla apertamente di una sua fase di
stallo.

Già nel '73, del resto. Germano Pattaro, teologo
cattolico e apostolo dell'ecumenismo del nostro
paese, scomparso poco tempo fa, durante un in
contro al San Carlo di Modena, denunciava una
generalizzata forte perdita d'interesse nei confronti
dell'ecumenismo, dopo un certo "boom" legato
anche al Concilio Vaticano 2°. *Wo/z esiste atten

zione all'ecumenismo; per molti anzi si parla già di
un tempo post-ecumenico; mentre chi pratica l'e
cumenismo ha la sensazione che il problema sia
stato saltato di pari passo, senza passarvi attraver
so e sia giudicato senza cognizione di causa: sem
mai l'ecumenismo deve ancora cominciare, non è
finito" (1).

Tra le cause di tale situazione, don Pattaro ne
individuava alcune: l'ecumenismo come argomen
to suggestivo, alla moda, non approfondito sul se
rio; la frustrazione delle speranze deluse ad esso le
gate; l'ecumenismo visto sempre più come opera
zione pohtica, di accordi fra i capi delle chiese, e
non, fondamentalmente, come dono di Dio; l'ecu
menismo sentito come un lusso, un problema, cer-

* to, per le comunità ecclesiali, ma non il più urgen
te, incalzato da questioni davvero decisive come la
pace, la giustizia, la libertà... In tal senso, non si
aveva — né si ha —, il coraggio di cogliere il dato
fondante, secondo cui la base di un vero ecumeni
smo è la continua conversione del cuore a Dio, sul
la linea del cap. 17 del Vangelo di Giovanni, in cui
si può leggere: Padre, fa' che essi siano uno come
tu sei in me, e io in te, e che essi siano uno in noi:
perché il mondo creda che tu mi hai mandato" (v.
21).
A proposito delle difficoltà attuali. Oscar Cull-

mann, teologo protestante, invitato al Concilio dal
Segretariato per l'unità dei cristiani e autore di uno
dei progetti ecumènici recenti maggiormente sti
molanti, ha scritto poco tempo fa della "minaccia
di conservatorismo" che stanno sperimentando i
soddisfacenti risultati ecumenici degli ultimi decen
ni; e del rischio che delusioni, indifferenza, rasse
gnazione, ma soprattutto falsi obiettivi si impadro
niscano di quanti operano in tale prospettiva (2).
La proposta di Cullmann, contrario ad ogni ge

nerica fusione di chiese (che si opporrebbe, fra l'al

tro, all'azione dello Spirito Santo), è di una "co
munità di chiese autonome" che permette un 'unità
ecclesiale non malgrado, ma attraverso la diversità
stessa. Scrive Cullmann: "Quel che propongo è
una comunità di chiese perfettamente autonome
restando cattoliche, protestanti, ortodosse, custo
dendo i doni che lo Spirito Santo ha loro elargito,
non per ripiegarsi su se stesse, ma per formare la
comunione di tutti quelli che invocano il nome di
Gesù Cristo. Non è affatto un fuoco di paglia, ma
un santo zelo, uno zelo incessante che deve affer
rarci e incitarci a tentare delle iniziative coraggiose,
ma anche a non disdegnare i piccoli passi, i quali
non significano nulla per coloro che perseguono il
fine erroneo dell'uniformità, ma dicono molto a
coloro che hanno gli occhi rivolti su questo vero
obiettivo: diversità dei doni - un solo spirito" (3).
Ma accanto a tale progetto, probabilmente il la

voro più serio e credibile oggi in circolazione, (qui
naturalmente solo abbozzato), appare assoluta
mente indispensabile una riflessione ulteriore sul
ruolo che Israele — e i rapporti delle chiese cristia
ne con esso — potrebbe giocare al fine di uscire
dall'odierna fase di stallo del movimento ecumeni
co. Sarò sintetico, per offrire, più che risultati —
che ovviamente non possiedo — piste progettuali
da elaborare ulteriormente.

Il Dio d'Israele, innanzitutto, non ha mai divor
ziato dal suo popolo, Israele. La riflessione cristia
na su Israele, invece, per quanto accresciuta, negli
ultimissimi anni, quantitativamente e qualitativa
mente, è ancora debole, insufficiente, lacunosa; in
particolare, sembra quantomai urgente che si ri
pensi, con fantasia ma fedeltà alle "radici che ci
portano", ai rapporti delle diverse confessioni cri
stiane con Israele: e questo non solo da parte dei
teologi ma nel vissuto delle chiese locali, facendosi
carico di errori storici e peccati secolari. D'altra
parte, sempre più affermandosi la consapevolezza
— complice, per la chiesa cattolica, il Concilio
Vat. 2° e.il successivo movimento avviatosi in no
me del dialogo ebraico-cristiano — che il massimo
dramma ecumenico fu rappresentato dalla frattu
ra, purtroppo quasi originaria, della maggioranza
dei credenti in Gesù di Nazareth con la Sinagoga.
Karl Barth, il grande teologo calvinista, ha scritto
più volte, dal canto suo: "Attualmente vi sono nu
merosi e benefici contatti fra Chiesa Cattolica e di
verse chiese protestanti, fra il Segretariato per l'u
nità dei cristiani e il Consiglio Mondiale delle Chie
se... Il movimento ecumenico è certo mosso dallo
Spirito di Dio, ma — non dimentichiamolo — v'è
una sola questione importante e profonda: i nostri



rapporti con Israele" (4).
E ancora: "La questione decisiva non è: che cosa

può essere la Sinagoga senza Gesù Cristo? Ma
piuttosto: che cos'è la Chiesa fino a quando Israele
le rimane straniero?" (5).

Nel Credo apostolico, invece, Israele non esiste,
è stato come a"imosso. Nel Simbolo nìceno, si ac
cenna si alla voce dei profeti, ma come ad una pa
gina storicamente — e teologicamente — già con
clusa: ma esiste un presente di Israele. Mentre oggi
Franz Mussner, teologo tedesco, autore di una teo
logia cristiana dell'ebraismo dal titolo II popolo
della promessa, può esprimersi così: l'ulivo ve
ro, ossia Israele, grazie alla sua radice, porta la
Chiesa, questa deve vivere d'Israele e non può far
ne a meno, se non vuole seccarsi", nella storia è av
venuta in realtà una tragica, doppia rimozione. Se
Israele ha rimosso Gesù di Nazareth, la chiesa indi
visa ha rimosso Israele e il suo mistero (cfr. Rom.
9-11).

Il movimento ecumenico fra le chiese cristiane è

legato a doppio filo alla prese di coscienza che tale
legame con Israele — come ha affermato il cardi
nale Roger Etchegaray, già vescovo di Marsiglia e
oggi presidente della Pontificia Commissione "Ju-
stitia et Pax" — è l'autentico "test" della fedeltà
della Chiesa allo stesso Signore. (Diceva ancora
Etchegaray: "Dobbiamo vedere la frattura alle ori
gini fra Israele e la Chiesa come il primo scisma, il
'prototipo degli scismi' nel corpo unico della co
munità di Dio. Israele è la culla di ogni ecumeni
smo, di ogni universalismo; senza Israele la Chiesa
non può fare pienamente l'esperienza del suo ca
rattere ecumenico") (6).
Le altre, numerose disintegrazioni del popolo di

Dio non sono che il contraccolpo, variamente sa
gomato, di quel primo e fondamentale evento che
fu la frattura tra Chiesa e Sinagoga; di quel pecca
to reciproco per cui la comunità ecclesiale cristiana
ed Israele sono stati incapaci di "con-crescere"
mantenendo l'unicità della convocazione divi

na (7).
Certo, rimane il rnistero di un'unità che sappia

mo diverrà tale fino in fondo solo sul piano escato
logico; rimane la fatica della ricerca di un ecumeni
smo non irenico, ma davvero "a caro prezzo", ma
rimane anche la consapevolezza di un itinerario in
dispensabile, se si vuole essere fedeli alla parola del
Signore. "Soltanto se noi cristiani non restringerer
mo questa prospettiva messianica dell'ecumene, se
cioè svilupperemo l'idea dell'unità dei cristiani sen
za mai dimenticare l'interlocutore ebreo, ci sarà
possibile contribuire produttivamente all'ecumene

tra le grandi religioni, o almeno ad una coalizione
delle religioni contro J'apoteosi dell'odio e della
banalità che si celebra nel nostro mondo" (8).
E soltanto lungo questa strada le chiese cristiane

potranno cogliere a fondo il significato di quell'an
tica meravigliosa preghiera, che quotidianamente il
pio ebreo recita, nell'attesa del Regno che lo sta
consumando: "Ascolta, Israele! Il Signore è il no
stro Dio, il Signore è uno solo".

(Dalla splendida rivista QOL, marzo-giugno
1988, n" 14/15)

(1) G. PATTARO, "Possibilità e limili dell'ecumenismo". Qua
derni del Centro Sludi Religiosi n. 1 (1973), Modena (Fondazione S.
Carlo), pag. 5.
(3) O. CULLMANN, L'unità attraverso la diversità, Queriniana

Brescia, 1987, pag. 132.
(3) O. CULLMANN, op. cil., pagg. 49-50.
(4) Citato in "Prospettiva nuova sugli ebrei e sull'ebraismo", Sl-

DIC Roma, s.d., pag. 22.
(5) Citato in AA.VV., La salvezza viene dagli ebrei, Carucci Ro

ma, 1987, pag.15.
(6) Citato in AA.VV., La salvezza viene dagli ebrei, op. dt., pagg.

15-16.

(7) Queste tesi sono state sostenute dal pastore evangelico Paolo
Ricca durante una conversazione tenuta in occasione del corso su "La
chiesa, luogo teologico dell'azione dello Spirito" a Sotto il Monte
(BG), presso il Priorato di S. Egidio (26-30 agosto 1987).
(8) AA.VV., La salvezza viene dagli ebrei, op. cit., pagg., 129-30

(l'articolo è del teologo cattolico Hohan Baptist Metz, già comparso
nella rivista "Concilium" 5/1984 sotto il titolo "Al cospetto degli
ebrei. La teologia cristiana dopo Auschwitz").



CENTW DI ECUMENISMO
E DIALOGO IN ITALIA

Scheda:

Segretariato Attività Ecumeniche; Sorto a Venezia
nel 1947 per iniziativa della prof. Maria Vingiani, at
tuale presidente, il S.A.E. è un'Associazione intercon
fessionale di laici. Affiancano il movimento due "con
sulenti" (l'uno, Mons. Luigi Sartori è presidente della
Associazione Teologica Italiana, l'altro, il Pastore Ren
zo Bertalot è il direttore dell'Alleanza biblica universa
le) ed un "comitato permanente" di biblisti e teologi. Il
metodo del S.A.E. è nel confronto sulla parola di Dio,
nel dialogo e nella preghiera. L'obiettivo è nella volon
tà concreta di promuovere una fraternità cristiana con
corde ed impegnata nella soluzione dei molti problemi
religiosi e civili della collettività nazionale. Ogni anno
l'Associazione tiene a La Mendola in Trentino una ses
sione di formazione ecumenica di cui vengono pubbli
cati gli atti. La sede del S.A.E. è a Roma in Via della
Cava Aurelio 8/3 C.A.P. 00165 - Tel. 06/6374033.

Istituto di Studi Ecumenici "S. Bernardino"; L'Isti
tuto si propone difornire unaformazione ecumenica. Il
ciclo dura un biennio. Il piano di studi prevede una par
te metodologica riguardante l'ecumenismo (Oriente
Cristiano e Protestantesimo) ed una parte sistematica
nella quale vengono presentati organicamente i temi
fondamentali della teologia in prospettiva ecumenica.
L'indirizzo dell'Istituto è: Str. A. Provolo 28 - 37123
Verona - Tel. 045/591068.

Centro Pro Unione; Diretto dai Frati Francescani, ha
lo scopo di essere uno spazio di dialogo e un luogo di ri
cerca e di formazione all'ecumenismo. La direzione or
ganizza annualmente conferenze, giornate di studio, le
zioni e seminari di ricerca. Pubblica un bollettino seme
strale in inglese e collabora a diverse riviste specializza
te. Ogni anno prepara il materiale per la Settimana per
l'Unione dei Cristiani. Il Centro dispone di una forni
tissima biblioteca dotata di 9.000 volumi e di 320 riviste
in varie lingue. Il Centro è sito in Roma (Via S. Maria
dell'Anima 30 Cap. 00186 - Tel. 06/659552).

S.LD.I.C. (Service International de Documentation,
Judéo-Chrétienne): fondato nel 1965 su richiesta di ve
scovi ed esperti conciliari, ha il fine di sviluppare le re
lazioni ebraico cristiane nel mondo. Organizza corsi,
conferenze e lezioni. Pubblica la rivista trimestrale bi
lingue SIDIC, possiede una biblioteca specializzata ed
un centro di documentazione. L'indirizzo è Via del Ple
biscito 112, 00186 Roma - Tel. 06/6795307.

Centro Studi "Russia Cristina"; Fondato nel 1957 do
p. Romano Scalfi con il proposito di promuovere il dia
logo tra il cattolicesmo e l'ortodossia russa. Organizza
conferenze e corsi di lingua russa e di iconografia. Il

Centro pubblica una rivista, "L'Altra Europa", gestisce
l'editrice "La Casa di Matriona" e l'agenzia di stampa
"L'Altra Europa News". Indirizzo: Villa Ambiveri Via
Tasca 36 - 24068 Seriale (BG) - Tel. 035/294021.

Centro Russia Ecumenica; Fondato nel 1976 dai pa
dri Nilo Cadonna e Sergio Mercanzia attuale direttore.
Il Centro presta assistenza ai profughi dail'Urss, infor
ma sulla situazione dei credenti nei paesi dell'Est e pro
muove azioni per la loro difesa. Inoltre promuove corsi
di studio per far conoscere la spiritualità slava. Ha una
fornitissima biblioteca di testi religiosi russi. Indirizzo:
Vicolo del Furinone, "30 - 00193 Roma - Tel. 06/
6530637. ^

Centro Ecumenico "S. Martino"; fondato nel 1967
pubblica la rivista "Una città per il dialogo". Indirizzo:
Via del Verzaro, 23 - 06100 Perugia.

Centro Uno; Fondato nel 1960, appartiene al Movi
mento dei Focolari. Ha una biblioteca di 1.500 volumi e

50 periodici. Il Centro cura la sezione ecumenica dell'e
ditrice "Città Nuova". Indirizzo: Piazza Tor Sanguigna
13/2 - 00186 Roma - Tel. 06/6569598.

Anglican Center; Fondato nel 1966, appartiene alla
Chiesa Anglicana. Non ha pubblicato mai, dispone pe
rò di una biblioteca molto fornita (800 volumi) sull'An
glicanesimo. Indirizzo: Via del Corso 303 - 00186 Roma
- Tel. 06/6780302.

NEPAL: 6 ANNI DI PRIGIONE

PER CHI CAMBIA RELIGIONE

"CWentotrenta persone
sono state incarcerate in Nepal sempli
cemente perché si sono convertite al cri
stianesimo". Lo ha rivelato l'agenzia di
Informazioni del Rime "Asia news", spie
gando che la legge locale prevede fino a
sei anni di prigione per coloro che cam
biano religione. Il 90 per cento degli abi
tanti del Nepal è di religione indù. Un
centinaio di religiosi cattolici lavorano a
progetti educativi e sociali. In tutto il ter
ritorio nepalese vi è una sola chiesa cat
tolica, tenuta aperta ufficialmente per i
cattolici stranieri residenti nella capita
le Katmandu. Da dieci anni a questa par
te le autorità di Katmandu si sono irrigi
dite: "Bibbia ed altro materiale religioso,
tutto viene regolarmente confiscato" de
nuncia "Asia news".



PER UN DIALOGO INTERRELIGIOSO
AGNESE MANCA

«IL VENTO DELLO SPIRITO SOFFIA DOVE

VUOLE, LO SENTI, MA NON SAI DA DOVE
VIENE NÉ DOVE VA" (Gv. 3, 8)

xjLbbandonare il protagonismo e le rivalità signi
fica riconoscere che solo Dio è Dio e che ogni crea
tura è la sua immagine vivente, associata in prima
persona alla costruzione di "una nuova terra e di
cieli nuovi".

È questa la grande scoperta che ogni essere uma
no dovrà fare all'interno della propria cultura e
della propria tradizione religiosa e in armonia con
tutti gli uomini di buona volontà.
Se è vero che nella storia dei popoli la diversità

di religione è stata spesso alla base delle divisioni e
delle guerre, ciò che sembrerebbe legittimare una
certa tendenza dell'uomo moderno a fare a meno

della religione o comunque a non metterla al cen
tro delle sue preoccupazioni, è anche vero che non
è facile per nessuno riuscire a scrollarsi di dosso un
così grosso retaggio di tradizioni plurisecolari che
affondano le radici, infatti, in un terreno impre
gnato di concezioni religiose. È appunto questa vi
sione dell'uomo, del cosmo, del corso della storia,
della morte e dell'aldilà — sempre legata a qualcu
no o qualcosa che trascende l'uomo stesso — che
ha dato vita ad alberi giganteschi, quali: il Taoi
smo, il Confucianesimo, lo Shintoismo, l'Indui
smo, il Buddhismo, l'Ebraismo, il Cristianesimo,
l'Islamismo e le tante altre religioni cosiddette
"nuove".

A questo punto, viene spontaneo domandarsk
non è forse questa «diversità" che divide il mondo
e che discrimina nella misura in cui il «diverso" è
percepito come estraneo, inferiore, da combattere
e da distruggere? Il fanatismo religioso, infatti, ov
vero l'intolleranza, il volere a tutti i costi distingue
re, ordinare e classificare, secondo una concezione
dualistica il vero o falso, di buono o cattivo ecc., è
la negazione stessa della religione, intesa come ne
cessità della creatura di rapportarsi al suo Creato
re, del «finito" di ricongiungersi con l'Infinito,
«dell'essere contingente" di riconoscersi neIl'«Es-
sere Assoluto".

Scoprire quel punto in comune che possa unire e
non dividere, come ricordava Giovanni XXIII, è il
presupposto non solo per una convivenza pacifica,

^  xjtr l
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ma per una mutua collaborazione, in un clima di
vera fratellanza universale, la sola che possa per
mettere quel confronto dialogico costruttivo tra in
dividui e popoli di culture e religioni diverse.
E attorno a questi valori universali che persone e

comunità, di diversa estrazione culturale e religio
sa, vengono oggi sollecitate a cercare una linea di
socializzazione e di inculturazione che permetta lo
ro di realizzarsi, sempre più pienamente, sia come
entità originali ed autonome, sia come parte di un
tutto organico e funzionale che è la famiglia uma
na. Ma perché questa grande famiglia, che l'uma
nità intera dovrebbe costituire, raggiunga il suo
pieno sviluppo umano e spirituale, è necessario che
ognuna delle sue componenti condivida, con tutte
le altre, il proprio patrimonio di civiltà e di cultu-
ra.

E in questo senso che va intesa la scelta dei se
guenti brani scritturali, appartenenti a diverse reli
gioni, proprio perché crediamo, per dirla con Jac
ques Maritain, che tutte le civiltà umane e tutte le
cujture hanno ricevuto da Dio delle «divine antici
pazioni" (1).

MARITAIN J., Religione e Cultura, Morcelliana, IV Ed., Brescia
1982, p. 19.



BREVE ANTOLOGIA DELLE RELIGIONI

Testi sacri indù:

'^Lascia ogni forma di religione (dharma) e ab
bandonati a Me. Io ti libererò da tutte le reazioni
del peccato. Non temere!'', (Bhagvad-Gità, XVIII,
66).

"Soltanto servendoti con un amore (bhakti) to
tale mi si può conoscere così come sono, in piedi di
fronte a te, e mi si può vedere direttamente. Solo
così si può penetrare il mistero della mia Persona"
(Bhagvad-Gità, XI, 54).
"Fa ch'io passi dal non essere all'essere: dalle te

nebre fa eh 'io passi alla luce, dalla morte fa eh 'io
passi all'immortalità" (Upanisad Burhadàranyaka,
III, 28).
"A colui che ha grande devozione a Dio e come

a Dio così al Maestro spirituale, a questo magnani
mo soltanto risplendono le verità rivelate" (Upani
sad Svetàsvatara, VI, 23).
"Pace sia in cielo e pace sulla terra, pace sia nel

grande spazio intermedio. Ci portino pace le acque
che scorrono, le piante e tutta la vegetazione. Che
siano portatori di pace i segni delfuturo, pace sia a
ciò che è fatto e a ciò che non è fatto, portatore di
pace sia per noi ciò che è e ciò che sarà. Che ogni
cosa sia per noi pacifica" (Atharva Veda, XIX, 9).

. Testi sacri buddhisti: — . J

Dal Mettà-sutra "dottrina della bontà" (testo
originale del Canone Pàli) che esprime la concre
tezza della com-passione buddhica:
"Possano tutti gli esseri star bene ed essere felici!

Possano vivere in sicurezza- Tutti gli esseri, deboli
e forti, senza eccezione, nelle sfere superiori, me
die o inferiori dell'esistenza, piccoli o grandi, visi
bili o nascosti, vicini o lontani, nati o non ancora
nati, possano tutti star bene ed essere felici!
Nessuno deve ingannare o disprezzare l'altro, in

qualsiasi situazione questi possa venirsi a trovare.
Nessuno deve con rancore o malanimo, augurare
del male all'altro. Come una madre protegge il suo
unico figlio a rischio della propria vita, così ognu
no deve avere un cuore grande, sconfinato, per tut
ti gli esseri viventi! Faccia egli risplendere bontà su
tutto il mondo, verso l'alto, verso il basso, all'in
torno, senza confini, senza odio e senza inimicizia!
In piedi, in cammino, seduto o disteso, curi co
stantemente l'attenzione. Questo è il miglior atteg
giamento spirituale che si possa avere nel mondo"
(Suttipanàta, III, 8).

Preghiera ad Amitàbha Buddha:
"O Amitàbha, luce senza eguali, splendore infi
nito, così puro e calmo, così dolce e consolante...
Quanto desideriamo rinascere presso di te!

Tu, potenza senza limiti. Tu a cui si volgono gli
esseri di tutti i mondi, com'è bello il tuo regno, do
ve la brezza semina fiori sotto i piedi del beati!
Quanto desideriamo rinascere presso di te!
...O dolce luce, trattienici ormai! Che non per

diamo più la saggezza del cuore! Noi esaltiamo la
tua scienza e le tue opere, desideriamo che tutti va
dano a te. Oh, rinascere nella pace e nella felicità
presso di te! Che nessun ostacolo impedisca gli es
seri. Ti offriamo tutto ciò che abbiamo, tutto ciò
che siamo. Accordaci in cambio di rinascere presso
di te. Salute a te, splendore imperscrutabile! Con
amore e fiducia ci prostriamo davanti a te".

: Testi sacri confuciani: * ■!
"Chi governa con la virtù è paragonabile alla

stella polare, che resta immobile al suo posto men
tre tutte le altre le ruotano intorno" (I Dialoghi, II,
I).

"Non fare agli altri quello che non desideri sia
fatto a te" (XII, 2).

"Il caritatevole volendo per sé la saldezza, rende
saldi gli altri; volendo per sé il progresso, fa pro
gredire gli altri. Esser capaci di comprendere (gli
altri) in base a ciò che è vicino (il proprio intimo),
può dirsi il metodo della carità" (XVII, 440).

Il "decalogo" confuciano:
"La bontà da parte del padre, la pietà filiale da

parte del figlio.
La gentilezza da parte del fratello maggiore,

l'ubbidienza da parte del fratello minore.
La giustizia da parte del marito, la sottomissione

da parte della moglie.
La bontà da parte degli anziani, la deferenza da

parte dei giovani.
La benevolenza da parte del sovrano, la fedeltà

da parte dei sudditi", (da: Il libro dei riti).

Testi sacri taoisti:
'li.:

"La via è vuota; nonostante l'uso, e non si riem
pie mai!

Quanto è insondabile, come l'antenata dei dieci
mila esseri!

Quanto è profonda, come permanesse sempre"
(Tao-té-ching, IV).

"...Il suo sorgere non è risplendente, né il suo



tramonto oscuro. Operando in ramificazioni infi
nite, che non possono essere espresse da termini,
essa torna all'immateriale. È ciò che si chiama For
ma dell'Informe, Immagine dell'Immateriale; ma
tali appellativi sono soltanto vaghe approssimazio
ni. Valle incontro, e non ne vedrai il capo. Seguila
e non ne vedrai il fondo" (Tao-té-ching, XIV).'
Inno liturgico (dal rituale taoista corrente nellr

'XI e XII secolo): il Taoismo in quest'epoca diven
ne un teismo, assorbendo caratteri dell'Amidismo
dilagante che combatteva.
''Venerabile celeste. Puro Augusto, Sovrano Si

gnore che risiedi al di sopra della volta azzurra, io
(il celebrante) e tutti gli astanti desideriamo che
ogni parola che pronunzieremo sia un omaggio al
vostro nome santo, profitto ai nostri antenati de
funti, ai nostri parenti vivi, a tutti coloro che vivo
no in questo mondo polveroso, alle anime che so
no immerse nelle tenebre della notte. O Voi che ri
splendete, brillanti di chiarezza... Voi il più santo e
il più puro di tutti gli esseri. Voi che guarite tutti i
mali e salvate da tutti i malanni, luce splendente,
luce penetrante, luce purificante, luce consolante.
Signore invincibile del Cielo azzurro. Padre miseri
cordioso di tutti gli esseri... Sia il nostro spirito
raccolto, puri siano i nostri pensieri, che il nostro
cuore sia vuoto, casto sia il nostro corpo!... Pre
servateci dalla siccità, dall'acqua e dal fuoco, dalla
tirannia, dalla cattività. Liberate dagli inferi colo
ro che vi sono torturati. Mettete fine alle sofferen-.
ze dei preti famelici. Accordate agli animali di ri
nascere più in alto nella scala. Concedete la pace ai
popoli sulla terra, preservateci dalla guerra e da un
violento trapasso. Mandate la prosperità ai paesi e
alle nazioni'^ Rischiarate tutti gli uomini con la dot
trina che salva. Fate rinascere quello che è morto e
rinverdite ciò che è seccato".

"La Virtù superiore non fa valere la propria vir
tù; per questo ha virtù.
La Virtù inferiore non abbandona mai la pro

pria virtù; per questo non ha virtù.
La Virtù superiore è inattiva e senza alcuna inten
zione.

La Virtù inferiore è attiva e ha delle intenzio
ni. ...Se si abbandona la Via, allora (si fa valere) la
Virtù" (Tao-te-ching, XXXVIII).

^'ésti sacri shintoisti:

Il Nihonghi, opera parallela al Kogiki, racconta
del Principe Shotoku, parecchi fatti straordinari
fra cui:

"Un giorno a Taka-osa, s'incontrò con un pove

ro mezzo morto di fame. Gli domandò il nome^
ma quegli non rispose. Il Principe gli diede da
mangiare e da bere. Infine toltosi di dosso il vestito
lo diede al povero dicendogli: 'Riposa in pace'. Poi
cantò:

Sul monte Kata illuminato dal sole, ah!
giace un affamato; pietà di quel viandante.
Sei tu nato senza genitori?
Non hai un Signore bello come il bambù?
Tu hai fame di riso e giaci steso, o viandante!
Mi fai pietà!

Testi sacri dell'Ebraismo:

"Ascolta, Israele:

Il Signore è il nostro Dio, il Signore è Uno solo.
Tu amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore,
con tutta l'anima e con tutte le forze.
Questi precetti che oggi ti do, ti siano fissi nel cuo
re;

li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai se
duto

in casa tua, quando camminerai per via, quando ti
coricherai

e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come
un segno,

ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scri
verai

sugli stipiti della tua casa" (Dt. 6, 4-9).

"Alla fine dei giorni avverrà che il monte della



casa del Signore sarà ben saldo in testa agli altri
monti e più elevato delle colline e a esso accorre
ranno tutti i popoli. Molti popoli verranno e diran
no: su, saliamo al monte del Signore, alla casa del
Dio di Giacobbe, là ci verranno insegnate le sue vie
e potremo seguire le sue strade; invero da Sion
uscirà l'insegnamento e la parola del Signore da
Gerusalemme. Là si giudicherà tra i popoli e si am
moniranno molte nazioni; essi spezzeranno le loro
spade per farne delle vanghe e le loro lance perfar
ne potatrici; nessun popolo alzerà più contro un al
tro la spada e non si studierà più l'arte della guer
ra" (Isaia 2, 2-4).

Perché devono venire inflitte sofferenze ai giu
sti? Il vasaio — si risponde — non fa prove su vasi
incrinati, poiché basta che li batta una volta perché
si rompano: ma se prova vasi sani, può batterli
molte volte senza che si rompano. Similmente il
Santo che benedetto sia, non mette alla prova i
malvagi, ma i giusti: come è... scritto: Dio mise al
la prova Abraham (Gen. XXXlIf (Da il Talmud
"Il premio e la pena").

^\..ese il tuo Signore avesse voluto, avrebbe fat
to della gente una nazione sola" (dal Corano, sùra
XI, 118).
"O voi che credete! Donate una parte dei beni

che la nostra Provvidenza vi ha elargiti, prima che
sopravvenga il giorno in cui non vi saranno più
vendite, né amicizie, né raccomandazioni" (Sùra 2,
254).

"£■ tutto quel che vaga sulla terra perisce e solo
resta il Volto del Signore, pieno di potenza e di glo
ria" (Sura LV, 26-27).

"L<7 pietà non consiste nel volgere la faccia ad
oriente o ad occidente, pietà vera è quella di chi
crede in Dto e nell'Ultimo Giorno, negli angeli, nel
Libro e nei profeti e dà parte dei suoi averi — per
amor di Dio — ai parenti ed agli orfani, ai poveri,
ai viandanti e ai mendicanti e per il riscatto dei pri
gionieri; di chi compie la preghiera, paga la decima
e mantiene le promesse che ha fatte; di chi nei do
lori, nelle avversità e nei giorni di sventura è pa
ziente: questi sono i sinceri, questi i timorati di
Dio!" (Sùra 2, 117).

^^Egli conosce il segreto dei cuori. Egli è colui
che accoglie il pentimento dei suoi servi, perdona
le loro colpe e sa ciò che voi fate. Egli esaudisce co
loro che credono ed operano il bene ed accresce in
loro la sua grazia" (Sùra 42, 24-25).

''Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno

dei cieli.
Beati gli afflitti perché saranno consolati.
Beati i miti, perché erediteranno la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia,

perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi perché troveranno'miseri

cordia.
Beati i puri di cuore perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace, perché saranno chia

mati figli di Dio.
Beati i perseguitati per causa della giustizia, per

ché di essi è il regno dei cieli" (Mt. 5, 1-10).
"Questo è il mio comandamento: che vi amiate

gli uni agli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha
un amore più grande di questo: dare la vita per i
propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che
io vi comando... amatevi gli uni gli altri" (Gv. 15,
12-17).

Riferimento:

I testi sacri delle varie religioni: BAGVAD-GI-
TA, UPANISAD,, TAO-TE-CHING, KOGIKI, I
DIALOGHI DI CONFUCIO, TALMUD, BIB
BIA, CORANO.

Via S. Martino, 8
43100 Parma
Tel. 0521/54357-583301

delia
CooparBtIvs
CSAM

• PERÙ'. NELLA MORSA DEL DEBITO, 25 minuti
II debito è il chiaro risultato di un modello di sviluppo total
mente fallimentare. Gli interessi che i paesi del Sud del mon
do devono pagare al Fondo Monetario Internazionale blocca
no qualsiasi possibilità di modificare la vita e non permetto
no neanche di mantenere l'attuale livello di «vita»!
Testi di Eugenio Melandri, in collaborazione con Mani Tese.
• MARIAMA. COSI' HO VINTO LA LEBBRA, 24 minuti
Storia di una bambina del Sierra Leone malata di lebbra, sal
vata dagli infermieri del Programma Nazionale per il Control
lo della Lebbra.
Una storia semplice e viva che rende vicino uno dei drammi
quotidiani della vita del Terzo Mondo.
• TESTIMONIANZE DAL CENTRO AMERICA.
HONDURAS E NICARAGUA, 28 minuti

• TESTIMONIANZE DAL CENTRO AMERICA.
GUATEMALA E EL SALVADOR, 28 minuti
Attraverso la testimonianza di alcuni giovani, protagonisti, la
situazione socio-politica ed economica dell'America Centrale.
• IL GUARITORE - TRA GU INDIOS AYMARA, 24 minuti
Antichi riti e tradizioni Aymara, un missionario e un santone
indio, rapporto tra cristianesimo e riti tradizionali...
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scimento, del godimento o dell'esercizio dei diritti
umani e delle libertà fondamentali su base di egua
glianza.

Articolo 3

La discriminazione fra gli esseri umani sulla ba
se di religione o credo costituisce un affronto alla
dignità umana ed un disconoscimento dei principi
della Carta delle Nazioni Unite, e dovrà essere con
dannata in quanto violazione dei Diritti dell'uomo
e delle libertà fondamentali proclamate dalla Di
chiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo ed
enunciate punto per punto nei Patti Internazionali
relativi ai diritti umani e sarà condannata altresì
come un ostacolo ai rapporti amichevoli e pacifici
fra le nazioni.

Artìcolo 4

1. Tutti gli stati dovranno adottare misure effi
caci per impedire ed abolire la discriminazione sul
la base di religione e credo nel riconoscimento, nel
l'esercizio e nel godimento dei diritti umani e delle
libertà fondamentali in tutti i campi della vita civi
le, economica, politica, sociale e culturale.

2. Tutti gli stati dovranno fare ogni possibile
sforzo per attuare o per revocare leggi al fine di
proibire ogni forma di discriminazione, ed al tem
po stesso dovranno prendere tutte le misure ade
guate per combattere l'intolleranza fondata sulla
religione o su altre convinzioni in materia.

Articolo 5

1. I genitori o, a seconda dei casi, il giùdice tute
lare di un bambino, hanno il diritto di organizzare
la vita della famiglia in accordo con la propria reli
gione o credo, secondo l'educazione morale nella
quale essi ritengono che il bimbo debba essere alle
vato.

2. Ogni bambino dovrà godere del diritto di ri
cevere un'educazione in materia di religione o cre
do secondo i desideri dei genitori o, se sarà il caso,
del giudice tutelare, e non dovrà essere costretto a
ricevere un'educazione religiosa contraria ai desi
deri dei genitori e tutori, essendo criterio fonda
mentale il miglior interesse del bambino.
3. Il bambino dovrà essere protetto da ogni for

ma di discriminazione su base di religione o credo.
Dovrà essere allevato in una atmosfera di com

prensione, tolleranza, amicizia fra i popoli in uno
spirito di pace e di fratellanza universale, nel ri
spetto della libertà di religione o di credo altrui, e
nella piena consapevolezza che la propria forza,
energia e talento dovranno essere votati al servizio
dei propri simili.

4. Nel caso di un bambino che non si trovi né

sotto la tutela dei genitori né dei giudici tutelari, si
dovrà tenere in dovuto conto i desideri espressi a
suo tempo e la testimonianza dei genitori o tutori
in materia di religione o credo, essendo criterio
fondamentale il miglior interesse del bambino.

5. Le pratiche di una religione o credo nel quale
è allevato un bambino non devono recare danno

alla sua salute fisica o mentale ed al suo completo
sviluppo, tenendo conto dell'art. 1, paragrafo 3
della presente Dichiarazione.

Articolo 6

In conformità con l'art. 1 della presente Dichia
razione e salvo restando la clausola prevista all'art.
1 paragrafo 3, il diritto alla libertà di pensiero, co
scienza, religione o credo dovrà includere, "inter
alia", le seguenti libertà:
a) di culto e di riunione relativa a religione o

credo, e di istituire o mantenere luoghi a questi
scopi;
b) di creare e mantenere attinenti istituzioni di

tipo caritatevole o umanitario;
c) di creare, acquistare ed usare in misura ade

guata oggetti necessari e materiali relativi ai riti e
alle tradizioni di una religione o credo;
d) di scrivere, pubblicare e divulgare pubblica

zioni pertinenti a tale argomento;
e) di insegnare una religione o un credo in luo

ghi adatti a tale scopo;
f) di sollecitare e ricevere aiuti finanziari ed altri

contributi volontari da parte di singoli individui e
istituzioni;
g) di addestrare, incaricare ed eleggere o desi

gnare a turno dei leaders che rispondano ai requisi
ti ed alle regole di ogni religione o credo;
h) di rispettare i giorni di riposo e santificare le

feste e di celebrare i riti di culto secondo i precetti
della propria religione o credo;

i) di istituire e mantenere comunicazioni con in
dividui singoli o comunità in materia di religione o
credo, a livello nazionale ed internazionale.

Articolo 7

I diritti e le libertà esposte nella presente Dichia
razione dovranno essere conformi alla legislazione
nazionale, in modo che ciascuno sia in grado di
utilizzare nella pratica tali diritti e libertà.

Articolo 8

Nulla in questa Dichiarazione sarà interpretato
come restrizione o deroga ai diritti già chiaramente
definiti nella Dichiarazione Universale dei Diritti

dell'Uomo e nei Patti Internazionali sui diritti

umani.
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PANORAMICA SULLE VIOUZIONI DELLA LIBERTÀ
RELIGIOSA NEL MONDO

MARCO GANNITO

M.entre nel mondo si è appena celebrato il 40°
anniversario della Dichiarazione universale dei di

ritti dell'uomo, constatiamo non poche violazioni
della libertà di religione, di coscienza e di convin
zione anche da parte di quei paesi che hanno sotto
scritto la Dichiarazione.

Prima di esaminare alcuni casi accertati di intol

leranza, discriminazione o mancanza di libertà re
ligiosa, è necessario premettere che in certi paesi
alcuni problemi sono di natura politica più che re
ligiosa.
Da quando è stata approvata la Dichiarazione

del 25.11 .'81 sulla eliminazione di tutte le forme di
intolleranza e di discriminazione basate sulla reli
gione o la convinzione (si veda il testo in questo In
serto), le Nazioni Unite, tramite la Commissione e
la Sottocommissione per i diritti dell'uomo, stanno
studiando il problema da vicino.

Il 9 marzo 1983, con la risoluzione 40/1983, l'O-
NU si è impegnata ad intraprendere uno studio
particolare sulla dimensione attuale dei problemi
di intolleranza e di discriminazione di questo tipo.
È stato preparato uno studio presentato alla 39°

sessione della Sottocommissione per i diritti del
l'uomo poi discusso nell'agosto del 1987.
Ma in quali paesi esistono violazioni della libertà

religiosa? Elenchiamo sinteticamente le diverse si
tuazioni di seguito.
In molti Paesi occidentali - Le minoranze reli

giose spesso sono messe in uno stato di disparità.
(Come avviene, purtroppo, anche in Italia).

Albania - È l'unico paese al mondo che si defini
sce ateo. È membro delle Nazioni Unite, eppure
non permette nessuna forma e nessun tipo di vita
religiosa. Non esiste nessuna Chiesa cattolica o
protestante, nessruna sinagoga e nessuna moschea.
Dichiararsi credente significa persecuzioni, carcere
e anche morte.

Unione Sovietica e Paesi dell'Est - Vi sono molte
difficoltà, anche se è diversa la situazione da un
paese all'altro. Ciò che risulta positivo è che cam
biamenti notevoli sono in atto grazie alla glasnost e
alla perestrojka di Gorbasciov. A Mosca sono stati
celebrati il Millennio del Cristianesimo e le recenti

festività natalizie. Vi è attualmente in progetto una
nuova legge che dovrebbe prendere in considera
zione la libertà di manifestare la propria religione e
di impartire ai bambini nelle Chiese un insegna
mento religioso.
Arabia Saudita - Presenta una situazione quasi

unica nell'ambito musulmano. Si calcola che vi sia
mezzo milione di lavoratori cristiani emigrati che
non possono riunirsi per celebrare i loro riti reli
giosi dal momento che è vietato.

Verso i cristiani si ha un'analoga intolleranza nel
Qatur.
Leggermente diversa la situazione negli Stati del

Golfo.
Una relativa libertà di culto è autorizzata, inve

ce, nei Paesi del Basso Mediterraneo
Africa del Nord - In questi paesi in prevalenza

musulmani, anche se è prevista la libertà religiosa,
i cristiani delle varie confessioni trovano non po
che difficoltà ad esercitarla.
In diversi altri paesi africani vari governi hanno

preso delle misure per indebolire l'influenza gene
rale delle Chiese e per ridurre il numero di missio
nari stranieri. In alcuni paesi, per esempio, si fan
no difficoltà per l'osservanza del giorno di riposo;
in altri paesi vi è il divieto di esporre i simboli reli
giosi nei luoghi pubblici o di far suonare le campa
ne o su come spendere il denaro per attività di ca
rattere sociale o per progetti di sviluppo o proble
mi per la diffusione della stampa religiosa. Si han
no anche diversi casi di arresto di preti o di pastori.

In Asia vi sono non poche difficoltà, per esem
pio in Afganistan, in Iran e in Pakistan. Un pro
blema grave è quello dei Baha'i che continuano a
subire persecuzioni: sono molti i casi di torture e di
esecuzioni.

In Cina in questi ultimi tempi vi è, da parte delle
autorità, una certa apertura, a condizione che le
Chiese presenti siano indipendenti, rispetto alla
confessione mondiale di appartenenza, dal punto
di vista economico e siano rappresentate da cittadi
ni cinesi.

Anche nel Sud dell'Asia le difficoltà non manca-



no. Bisogna comunque capire le grosse ferite anco
ra presenti a causa delle guerre e dei problemi di
carattere sociale ed economico. In Cambogia le
persecuzioni religiose continuano. Secondo un
rapporto pubblicato a Bangkok da parte di rifugia
ti, alcuni monaci buddisti sono stati costretti a se
guire corsi sull'ideologia comunista al fine di po
terla trasmettere alla popolazione. Secondo questo
studio, la politica del Governo sostenuto dal Viet
nam, cerca di bandire progressivamente ogni in
fluenza religiosa nella vita pubblica.
Purtroppo molti problemi non sono conosciuti.

Secondo David Barret, autore dell'Enciclopedia

mondiale cristiana, ogni anno circa 330.000 cristia
ni perdono la vita a causa della loro fede. Nel 20"
secolo si constata una netta crescita del numero dei

martiri, se lo si paragona ai secoli precedenti della
storia della Chiesa. Le statistiche mostrano, per
esempio, che un pastore, un prete, un evangelizza
tore, un missionario su 200 trova la morte nell'e
sercizio del suo ministero, sebbene il 95 Vo di questi
morti resti nascosto all'opinione pubblica. Tutta
via non possiamo non ricordare come tale situazio
ne sia anche il portato del passato quando le chiese
erano in molti casi strettamente legate al potere co
lonizzatore e quindi invise alle popolazioni.

L'ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE PER LA DIFESA
DELLA LIBERTA RELIGIOSA

MARCO GANNITO

i lei 1946 il dottor Jean Nussbaum diede vita
air"Association Internationale pour la Défense de
la Liberté Religieuse". Ben presto furono organiz
zate varie sezioni nazionali; nel nostro paese venne
costituita nel 1973 la sezione italiana dell'Associa

zione Internazionale per la Difesa della Libertà Re
ligiosa.

L'Associazione, che attualmente ha sede a Ber
na, pur essendo presente in diversi paesi europei e
africani, è ben organizzata nei seguenti paesi:
Francia, Belgio, Canada, Germania Federale, Au
stria, Svizzera, Spagna, Portogallo.

L'Associazione è riconosciuta con statuto con

sultivo presso rONU, l'UNESCO e il Consiglio
d'Europa.

Gli scopi dell'Associazione sono i seguenti:
1. Invitare tutti coloro che sono animati da un

ideale di libertà, senza distinzione di razza, di ses
so, di lingua, di religione o di convinzione, a parte
cipare ad una azione comune contro l'intolleranza
e il fanatismo in tutte le loro manifestazioni.

2. Valorizzare la dignità umana affinché ogni
individuo acceda, sotto ogni punto di vista, ad una
vera esistenza e ad uno sviluppo del proprio essere,
per scoprire la sua vera identità.

3. Salvaguardare dovunque la libertà di religio
ne o di convinzione.

4. Creare un clima di maggior comprensione e
di rispetto reciproco tra gli uomini di ogni fede e
convinzione, per aiutare l'umanità a risolvere i

grandi problemi della pace, della libertà, della giu
stizia.

L'Associazione opera in più direzioni organiz
zando, da sola o in collaborazione con altre ONG
(Organizzazioni Non Governative), in modo parti
colare l'IRLA (International Religious Liberty As-
sociation), congressi mondiali, internazionali, re
gionali, convegni, simposi, pubblicazioni.

Fra le manifestazioni più importanti si ricorda-
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no: il primo congresso mondiale sulla libertà reli
giosa, svoltosi ad Amsterdam dal 21 al 23 marzo
1977, con il tema: "Libertà religiosa con responsa
bilità sociale per una vittoria evangelistica"; il se
condo congresso mondiale, svoltosi a Roma dal 3
al 6 settembre 1984, con il tema: "Libertà di reli
gione e di convinzione: base per la pace"; e il terzo
congresso mondiale, che si svolgerà a Londra dal
23 al 26 luglio 1989, con il tema: "I rapporti Chie
sa-Stato e la libertà di coscienza".

Organo dell'Associazione è la rivista "Coscienza
e Libertà" che si prefigge i seguenti scopi:

1. Valorizzare la natura, l'estensione e l'impor
tanza della libertà in materia di religione.

2. Presentarne i fondamenti filosofici e teologi
ci.

3. Descrivere lo svolgimento storico della lotta
per conquistare questa libertà.
4. Mostrare le conseguenze giuridiche, sociali e

politiche di questo principio.

5. Informare presentando documenti originali e
rigorose informazioni.
6. Aiutare gli uomini a meglio comprendersi al

lo scopo di stabilire tra loro una collaborazione più
efficace per consolidare la giustizia e la pace.

Questa rivista viene pubblicata in diverse lingue:
francese, tedesco, italiano, spagnolo, portoghese,
serbo e croato. A partire dair89 dovrebbe essere
pubblicata anche in lingua inglese. La rivista viene
distribuita a livello internazionale riscuotendo da

varie parti del mondo consensi e apprezzamenti.
L'Associazione ha un comitato d'onore che van

ta fra i suoi presidenti uomini e donne riconosciuti
a livello mondiale: Eleanor Roosvelt (dal 1964 al
1972), Albert Schweitzer (dal 1962 al 1965), Paul
Henri Spaak (dal 1966 al 1972), René Cassin (dal
1972 al 1976) e Edgard Paure (fino al 1988).

11 Segretario Generale dell'Associazione è, dal
1982, il dott. Gianfranco Rossi.

DIRITTO ALLA LIBERTÀ RELIGIOSA
ALUISI TOSOLINI

PERCORSO METODOLOGICO

"Ia scuola statale non ha un proprio credo da
proporre né un agnosticismo da privilegiare. Essa
riconosce il valore della realtà religiosa come un
dato storicamente, culturalmente e moralmente in
carnato nella realtà sociale di cui il fanciullo ha
esperienza ed, in quanto tale, la scuola ne fa ogget
to di attenzione nel complesso della sua attività
educativa, avendo riguardo per l'esperienza reli
giosa che il fanciullo vive nel proprio ambito fami
liare ed in modo da maturare sentimenti di rispetto
per le diverse posizioni in materia di religione e di
rifiuto di ogni forma di discriminazione".

Cosi si esprimono i Nuovi programmi per la
scuola Elementare italiana. Il diritto alla libertà di
religione è in questo caso espressione della necessa
ria salvaguardia della diversità e della ricchezza
che da essa può nascere all'interno di un progetto
di convivialità. Vedi anche la dichiarazione dell'O-

NU, pagina 78 del presente numero della rivista.
11 passaggio dalla teoria alla didattica presenta

tuttavia in questo caso una certa complessità. Si

tratta evidentemente di obiettivi educativi generali
di tipo trasversale che interessano tutti gli ambiti
dell'educazione. È ugualmente possibile, tuttavia,
indicare una serie di percorsi concreti inerenti il te
ma.

1. L'analisi

In questo caso si tratta di far prendere coscienza
agli alunni della effettiva realtà storica riguardante
il rispetto della libertà di religione.
Per far ciò si può, ad esempio, entrare in posses

so delle carte costituzionali di alcuni stati {cfr., ad
esempio, quanto è detto a pag. "1^ per quanto ri
guarda l'Italia) per analizzare, inizialmente, quali
stati ammettano formalmente il diritto alla libertà
religiosa. Ci si potrà così accorgere che alcune na
zioni si definiscono confessionali (ad esempio mol
te nazioni musulmane), altre agnostiche, ecc.

Mediante la tecnica dei lucidi sarà poi possibile
visualizzare su un planisfero i dati raccolti. A que
sto punto è interessante analizzare, per le stesse na
zioni, il rapporto annuale di amnesty international
o altri rapporti simili per capire se al rispetto for
male corrisponde un rispetto effettivo e per analiz-



zare a quali limitazioni vadano incontro gruppi di
persone che non si riconoscono nella religione do
minante nel paese in questione {cfr. l'articolo sulla
violazioni della libertà religiosa a pag.^8 della rivi
sta).

2. La conoscenza

Il rispetto "tollerante" della libertà di religione
non è tuttavia di per se stesso sufficiente. È neces
sario infatti pervenire ad una effettiva conoscenza
delle forme di religione esìstenti al fine di poter
dialogare con esse.

Ciò può comportare una analisi delle principali
religioni esistenti nel mondo cercando di correlare i
dati in base a parametri stabiliti. Vedi l'articolo
"Per un dialogo interreligioso", pag.2^. Molto in
teressante, ad esempio, è proporre una unità didat
tica che riguardi i "miti" delle origini nelle diverse
religioni. In questo caso si evidenzia che il bisogno
religioso è presente in tutti gli uomini e che tale bi
sogno dà poi vita a diverse forme di religiosità. A
questo fine è consigliabile raccogliere alcuni miti
delle origini da analizzare poi con un identica gri
glia (che comprenda, ad esempio: artefice, aiutan
te, "materia" da cui si trae il mondo, realtà create,
ruolo delle realtà create nel confronto della divini

tà, rapporti definiti tra le realtà create, modello so
ciale ed economico sottostante, norme morali che
derivano dalla creazione del mondo, ecc.).

larmente istruttivo in proposito.

3. In Italia

Nella particolare realtà italiana può sembrare
assurdo operare per garantire il diritto di libertà di
religione. Questo infatti "già c'è!". Tuttavia noi
sappiamo bene che se un diritto è garantito in teo
ria non è poi detto che esso Io sia anche nella prati
ca quotidiana. A questo livello sono infatti neces
sari comportamenti concreti che rendano possibile
l'esplicarsi del diritto teorico. Porto un esempio: a
metà gennaio 89 il TAR dell'Emilia Romagna ha
dato ragione ad un immigrato di religione musul
mana che aveva due mogli da oltre 20 anni. Questa
persona era stata denunciata per oltraggio alla mo
ralità ecc.

È un esempio concreto di come non basti garan
tire il diritto alla religione o, se si vuole, che il ga
rantire questo diritto richiede poi di percorrere
strade diverse da quelle a cui siamo abituati. Per i

Altro interessante ambito di ricerca riguarda i
rapporti che ogni religione definisce con le altre.
Prendendo ad esempio solo le tre religioni mono
teiste è possibile ricercare al loro interno (sia a par
tire dai documenti sacri "rivelati" che dal "magi
stero successivo") come ognuna di questa religione
consideri le altre e se vi è supposto o no il rispetto
per altre esperienze religiose.
Ciò può essere svolto anche in senso diacronico

analizzando (ad esempio per il cristianesimo) come
e quando lungo la storia questa religione abbia
trattato coloro che appartenevano ad altre religio
ni. Questo percorso è particolarmente istruttivo ed
è legato strettamente al tema più generale della vio
lenza e della guerra. Il caso delle forzate "conver
sioni" al cristianesimo dopo la scoperta dell'ameri
ca ed il rifiuto della alterità sono pagine di storia
da cui trarre proficui insegnamenti al proposito.
L'articolo sull'Ecumenismo, a pag.If, è panico-



musulmani, infatti, è permesso avere sino a 4 mo
gli. Cosa, questa, impossibile in Italia. Ebbene, se
si rispetta il diritto di questa persona ad avere una
sua religione occorre anche rispettare ciò che ne
consegue?
Non ho risposte a questa domanda, certo è che si

tratta di un interrogativo non eludibile se non si
vuole fare i dialogici solo a parole. Vedi l'articolo
sulle "Minoranze religiose" a pag. ̂  della rivista.
E su questa scia molti altri problemi stanno na

scendo concretamente nella realtà italiana e nella

scuola. È giusto o no, ad esempio, prevedere pasti
differenziati nelle mense scolastiche per i bambini
islamici che non mangiano certe carni? Come com
portarsi con le festività e le ricorrenze religiose di
credenti non cristiani? Sono, come si può notare,
problemi grossi. In Francia, ad esempio, esiste da
tempo un gruppo di persone che studia come ar
monizzare l'apparato legislativo con la crescente
multiculturalità della società francese.

Tutti questi problemi investono direttamente la
scuola.

Se per la questione della "religione cattolica"
nella scuola è nato quel vespaio di cui tutti ci ricor
diamo e le cui ferite non si sono ancora sanate, co

sa accadrà quando davvero dovremo convivere
con una percentuale sempre più alta di immigrati
dal sud del mondo di religioni differenti dalla cat
tolica?

La scuola ha un compito prioritario nell'educare
uomini e donne capaci non solo di tollerare le dif
ferenze ma anche capaci di tradurre il rispetto in
nuovi modi di vita, in nuovi stili di società, in una
nuova visione della realtà ove ad ognuno sia garan
tita effettivamente la possibilità di ricerca dell'as
soluto nella coscienza che nessuno di noi possiede
la Verità e che, anzi, proprio nel momento in cui
riteniamo di esserne padroni è allora che essa ci
sfugge.
Un cammino difficile attende la scuola e la so

cietà italiana.

Questa volta siamo noi, in prima persona, chia
mati a dar ragione delle modalità con cui rispettia
mo la libertà di religione di altri uomini giungendo
persino a facilitarne la possibilità.
Un sentiero arduo che può essere percorso solo

da persone realmente libere, solidali, capaci di rap
porti umani intensi. Capaci di vedere nella ricerca
degli altri anche la propria ricchezza. Una scom
messa tipica di questa fine del secondo millennio
cristiano che sempre più si delinea come il luogo di
una grande svolta epocale.

N.B.: Per una riflessione approfondita del dialogo
intrareligioso, vedi il testo di Raimondo Panik-
kar, IL DIALOGO INTRARELIGIOSO, Citta
della Editrice, 1988. Il libro può esser richiesto an
che presso il CEM Mondialità.
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Xl-concetto di "di
ritto alla libertà religiosa", in
quanto tale, è pressoché impossi
bile da rintracciare nella Bibbia:
idea moderna, affermatasi in real

tà su vasta scala solo a partire dal
l'esperienza illuminista, all'inter
no del testo biblico possiamo però
trovare alcuni modelli culturali

che, per strade diverse, contribui
ranno a proclamarla. Certo, la li
bertà, in quanto tale, fu sempre
percepita, dal pio ebreo, come la
premessa fondamentale ed irri
nunciabile in vista dell'obbedienza

alle prescrizioni della Torah, frut
to primario dell'azione redentrice
di Dio; libertà religiosa, ovvia
mente, ma anche morale, ed auto
nomia — per quanto possibile, ci
vile e politica — del popolo d'I
sraele. Alla luce di un simile dato,
sarà più facile cogliere corretta
mente il senso delle continue lotte

di Israele contro le dominazioni
straniere, contro l'impero romano

e contro qualsiasi forma di assimi
lazione forzata (basti pensare al
significato profondo degli svariati
movimenti messianici nella storia

ebraica, o all'autonomia delle sin
gole comunità, pur mancanti di
un centro unificatore spaziale che
non fosse collocato nel passato o
nel futuro). D'altra parte, questa
linea, vincente almeno fino all'e
splosione del Moderno nelle sue
varie forme, nella Bibbia la tro
viamo sempre intrecciata ad una
vocazione universalistica quasi al
trettanto forte. Cercando di scan-

^5 V

i*'»" - ̂

"COSTRUITE CASE E ABITATELE...."
BRUNETTO SALVARAN

dire, in maniera forzatamente
schematica, le tappe della storia
biblica d'Israele da questo punto
di vista, gli esegeti hanno comune
mente rinvenuto tre fasi: una pri
ma in cui appare dominante una
sorta di "nazionalismo religioso",
una seconda definibile di "univer

salismo profetico", una terza in
cui è più corretto parlare di "parti
colarismo giudaico".

In origine, infatti, era il culto
offerto ad una medesima divinità

a fornire ad un semplice ceppo et
nico la consapevolezza di costitui
re un popolo, per cui la fede nel

Patto stipulato con un Dio geloso
portò necessariamente l'antico
Israele ad una visione nazionalisti-

co-religiosa, che interpreta le na
zioni straniere come straniere nei

confronti di quello stesso Dio. In
seguito, è soprattutto la voce dei
profeti a levarsi con forza contro
un simile esclusivismo. Amos, per
primo, originariamente mandria
no e scortecciatore di sicomori,
mandato da Dio a profetizzare nel
Regno del Nord nei decenni inizia
li dell'S" secolo, proclama che la
giustizia divina è perfettamente in
grado di raggiungere tanto il po-
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polo d'Israele quanto le nazioni
pagane (Am. 1-2), dato che l'ele
zione appartiene ad una sfera di
totale e completa gratuità: Israele,
lungi dall'inorgoglirsene davanti
alle altre genti (9,, 7-8), ha sem
mai il compito decisivo di diffon
derla; esso, infatti, fonda un enor
me carico di responsabilità (3, 2).
Ed è il profeta Geremia che, due
secoli più tardi, teorizza nel modo
più lucido la necessità di rintrac
ciare quanto dì positivo esista nel
le culture "altre": basti pensare al-

• la lettera agli esiliati che si trovano
in Babilonia, riportata al cap. 29
del libro omonimo. "Cosi dice il

Signore degli eserciti, Dio di Israe
le, a tutti gli esuli che ho fatto de-
poratare da Gerusalemme a Babi
lonia: Costruite case e abitatele,
piantate orti e mangiatene i frutti;
prendete moglie e mettete al mon
do figli e figlie, scegliete mogli per
i figli e maritate le figlie; costoro
abbiano figlie e figli. Moltiplicate
vi lì e non diminuite. Cercate il be

nessere del paese in cui vi ho fatto
deportare. Pregate il Signore per
esso, perché dal suo benessere di
pende il vostro benessere" (Ger.
29, 4-7). Si va così delineando
progressivamente una "teologia
delle nazioni", che trova la sua
espressione più appassionata nelle
parole del Deuteroisaia (Is. 40-
55). Egli, dall'esilio babilonese nel
quale si trova e del quale intravve-
de ormai la prossima fine, esalta
la sovranità e l'unicità di Dio (Is.
44, 6), la sua provvidenza cosmica

Via Corticella, 181
(Nuova Sede)

Tei. 051/326027

40128 Boiogna

Giuliana Martirani. PROGETTO TERRA.
Repertorio, voi. 1, pp. 432. L. 30.000
Tratta2done di temi di attualità mondiale (26 voci,
da acqua a zingari) nella triplice ottica:
di sviluppo - rapporti Nord-Sud
di ecologia - rapporti Uomo-Ambiente
di pace - militarizzazione dei territori e dei fX)poli

Patrizio Campagna, PROGETTO TERRA,
voi. 2. pp. 128. L. 20.000
Bibliografia ragionata, voce per voce, di tutti i
temi trattati. Non contiene solo gli autori più im
portanti, italiani e stranieri, ma anche le riviste,
gli audiovisivi, le mostre, i musei, le associazio
ni, i giochi...

Giuliana Martirani, SVILUPPO AMBIENTE

E PACE. pp. 112. L. 10.000
Un progetto educativo di pace, che si basa su
nuovi soggetti politici, capaci di pensare e di vi
vere in maniera diversa, per portare l'umanità
da una situazione di competitività ad una di so
lidarietà.

Bennett J. con Susan George,
LA MACCHINA DELLA FAME. pp. 282,
L. 20.000

Testo fondamentale, aggiornato e completo che
vuole smascherare i luoghi comuni e mettere in
evidenza le vere cause di questo fenomeno che
interessa giornalmente oltre un miliardo di per
sone. Vengono esaminati casi concreti come il
Sudan, Bangladesh, Brasile... e vengono avan
zate alcune proposte concrete, soprattutto per i
giovani.

(40, 25ss), la sua validità per ogni
popolo (45, 22-24); ma anche,
contemporaneamente, rincrolla-
bile fedeltà di quello stesso Dio al
l'elezione specialissima di Israele
(41, 8-10; 54, 10): tramite Israele,
tutte le nazioni sono convocate al

la salvezza (51, 4-5) e la creazione
intera sarà rinnovata, per sempre
(40, 4-5). È solo al ritorno degli
esiliati nella "Terra promessa"
che, per una serie vasta di concau
se (i conflitti con le genti confi
nanti e la dominazione straniera,
per non citarne che le più signifi
cative), riprende vigore il partico
larismo giudaico, fino a creare
una barriera tra Israele e le nazio

ni pagane, grazie alla restaurazio
ne del culto e della Torah: ogni
contatto con gli incirconcisi deve
essere spezzato (Nee. 10), prima di
tutto i matrimoni con gli stranieri
(Esd. 10).
La medesima dialettica, tra uni

versalismo e particolarismo, sarà

presente, come elemento teologico
decisivo, anche nel Nuovo Testa
mento: il cristianesimo, però,
smarrirà ben presto le sue radici
ebraiche (ed è sufficiente accenna
re solo di passaggio a quali conse
guenze, anche tragiche, portò una
tale perdita). Con Paolo di Tarso,
si affermeranno in modo perento
rio l'idea della necessità di un'atti

vità missionaria da parte delle gio
vani chiese, il proselitismo nei
confronti dei pagani, la spinta a
predicare il lieto annuncio di sal
vezza fino agli estremi confini del
la terra: affinché tutti, ciascuno
nel proprio ordine, ebreo e genti
le, vengano rivestiti della gratuita
misericordia divina. "Non c'è più
giudeo né greco; non c'è più schia
vo né libero; non c'è più uomo né
donna, poiché tutti voi siete uno
in Cristo Gesù. E se appartenete a
Cristo, allora siete discendenza di
Abramo, eredi secondo la pro
messa" (Gal. 3, 28-29).
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Dopo tanti gio
chi a scuola, in una grigia mattina
di primavera, con il rischio della
pioggia, è iniziata la ricerca del
l'ACQUA nel territorio intorno
alla scuola. Ci accompagna fedel
mente l'amica rete. Ci avviamo
per un sentiero stretto guidati dal
rumore dell'acqua che scorre in
un ruscello alla nostra destra.
MASSIMO: ...ho paura...
DANIELE: c'è la rete che ci sal

va. .. !

Saltelliamo da un sasso all'altro
per arrivare ad un piccolo spiazzo
dove ci fermiamo per una prima
sosta.

SILVIA: l'acqua mi fa paura...
VALENTINA: ...Ma non fa

paura l'acqua! Mica ti mangia! Io
ci vado dentro nell'acqua.
SILVIA: ...E muori?

VALENTINA: No!

Mentre si gioca a tirare i sassi
nell'acqua, arriva Roberto (un
compagno di scuola che abita nel
le vicinanze) con la mamma.
MAMMA DI ROBERTO: vi

abbiamo sentito, e siccome l'ave

vate detto alla riunione, ho capito
che eravate venuti a cercare l'ac
qua.

Ci incamminiamo guidati da
Roberto e da sua madre, che co
noscono meglio la zona e arrivia
mo ad una piccola cascata, dove
facciamo la seconda sosta. Su in

vito dei bambini si immerge la rete
nell'acqua e si ripesca un fiore fi
nito a bagno.
EMANUELA: (a Valentina)

SEGMENTI DI
MITO:

L'ACQUA
a cura di

MARIO BOLOGNESE

maria ANTONIETTA DI CAPITA

MARIA TERESA TURBINI

L'ACQUA...

Pace alla terra e agli spazi celesti
pace in cielo e pace al le acque,
pace agli albori e pace a tutte le piante
che tutti gli dei mi concedano la pace!
(Atharva Veda XIX, 9 da Religioni per la pace
Cassese — Asal Rorna, 1987, p. 266)

a cura di Michele

B'achelard sostiene, gllista-
mente, che non sì può non incontrare i'àcqua in una "liéve-
rie" (sogno pòetico, non fantasticheria) importante.

Ritengo che questa considerazione vaiga anche per ogni
lavoro poetiOo-crèatlvo con i baitipini alia ricerca di sentieri
non-violenti. Sull'acqua è sui suoi straordinari cónnotati m1-
tico-slmboiici abbìàmp già accennato su CEM-Móndialità
febbraio-marzo 1985. Sempre sull'acqua s'è svolto a Ramu-
ra (alia soglia delle Cinque Terre), in giugno di quest'ahno,,
un corso di aggiórnàmento su "ntuàlità, óiocò e ambivalen
za", per insegnanti di scuola maternà ed eiementàré. Que
sto materiale, a disposizióne, è stato esposto à Città di Ca
stello alla Fiera delle Utópie Concrete, in ottobre. CI si sta
lavorando insomma è a questa nuova frontiera dldattico-e-
ducativa invitiamo di cuprè iè nostre lettrici e i nostri lettóri,
specialmente, ma npn unicamente di scuolà materna. L'ac
qua, come elemento cpsmpgonico e Spirituàle di rigenera
zione e di profondo e' "femminile" gioco interiore, non è ma
teria che possa essere trattata unlcàmente o prevàiente-
mente in chiave cpgnitivp-ràzipnailsticà. Le nostre piccole
amiche e i notri piccpij amici di Cenóva Ci stanno insegnan
do delie nuove frontiere dóve, oltre i'éducàzione, anche óitrè
la co-educazione, sì incomincia finalmente à pariare, anche
a scuola, di nuòvi mpdelii di convivenza mitióp-sacraie, e
quindi pacifica. Perché le prime "faide acquifere" che Si in
quinano sono quelle delio spirito...

Mar/o Bolognese
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Vale... dove esce tutta questa "ac
qua"?
ANDREA /.; dai tubi.
La mamma di Roberto prende

Roberto da parte e gli parla piano.
ROBERTO: Io lo so da dove

esce l'acqua ! Da quella monta
gna... dove ci sono andato per ca
stagne.

Ci rimettiamo in cammino e at

traversiamo una campagna bellis
sima; ad un certo momento ritro
viamo l'acqua, ma ora avvicinarsi
si rivela troppo pericoloso, così
per superare la delusione, la mam
ma di Roberto ci invita tutti a casa
sua...

Sulla strada del ritorno altre
esperienze: gettiamo uno sguardo
da un arrugginito ponte di ferro.
VALENTINA: a me mi fa pen

sare che sono sull'acqua...
ANDREA /..* ma sembra, da

sto ponte di essere su un treno...

Incontriamo poi un signore che
riempie delle bottiglie ad una fon
tanella e ci viene sete.

MAESTRA: che sapore ha l'ac
qua che state bevendo?

EMANUELA: ...un po' di
menta...

DANIELE: ...di funghi...
VALENTINA: io ho sentito sa

pore di basilico...

ANDREA T.: di fumo del treno
di Amsterdam...

Ci rimettiamo in cammino e no

tiamo che da un buco del muro
esce della acqua.
ANDREA I.: L'acqua!
VALENTINA: si ma quella li è

schifosa... io direi, se la berrei:
"sento odore di terra".

* + *

Continua la ricerca dell'acqua
nella nostra città; questa volta con
un altro gruppo di bambini siamo
saliti e scesi da ben tre autobus per
raggiungere Villetta Di Negro.
Varcato il cancello, i bambini si
lanciano verso un piccolo stagno
urlando: "L'acqua... l'acqua".
Fatichiamo un po' a restare tutti
uniti, qualcuno corre qualcuno si
arrampica sulle staccionate, final
mente qualcuno si ricorda che con
noi c'è la inseparabile rete.
SIMONE V.: ...la buttiamo...?
MAESTRA: la buttiamo e poi

la lasciamo?
SIMONE: Sì... No!
TUTTI: No...

Immergiamo la rete nell'acqua
e tutti osserviamo che morbida
mente affonda, poi la ritiriamo su
tra i commenti i^'aveva sete, l'ac
qua non piace") e tra gli sguardi
incuriositi dei passanti, proseguia
mo la nostra ricerca seguendo il
rumore dell'acqua.
Un po' più in alto un altro la

ghetto, ma l'emozione delle sco
perte aumenta quando ci trovia
mo nell'oscurità di una grotta,
qualcuno avventurandosi avvisa
che c'è un DRAGO!

Grotte, cancelli, scalette nella
roccia, aumentano la suspense.
Raggiungiamo un punto dove si
capisce, dalla conformazione delle

rocce, dal muschio e dalle gocce
che C'ERA una cascata.

ALESSIO: forse è il drago che
ha bevuto tutto.

La delusione non ci ferma; sa
lendo arriviamo ad un bel piazza
le. Al centro un classico laghetto
con pesci rossi e zampillo e la rete
ci finisce dentro...

Incontriamo poi l'acqua di una
fontanella: tutti vogliono lavarsi,
tutti vogliono bere— spruzzi e ri
sate.

È quasi mezzogiorno... ci rim-
mergiamo nel traffico cittadino e
arriviamo in piazza De Ferrari:
che fontana grande! Naturalmen
te ci avviciniamo, ne osserviamo
la forma, i giochi d'acqua... ma
vogliamo troppo bene alla nostra
amica rete per bagnarla in quel
l'acqua cosi sporca.

Tre autobus affollatissimi e fi

nalmente la spiaggia... Durante il
breve tragitto fino alla riva volano
in aria tutte le scarpe e qualche
calza. I bambini non dimostrano
nessuna paura dell'acqua e dopo
delle scarpe si liberano anche di
gonne e pantaloni. Inizia il "rito"
del lancio delle pietre in acqua...
corda e rete entrano nel gioco an
che loro. C'è un lungo momento
di gioco liberatorio... anche le
maestre pensano che la scuola do
vrebbe essere sempre così, poi
rientrano nel ruolo, acchiappano i



più audaci, ormai zuppi e si tenta
un minimo di conversazione.

VALENTINA (indicando un
estremo della corda che si è un po'
sciolto); guarda maestra che bei
capelli che ha la corda.
La maestra Titti propone alla

maestra Mariantonietta di gettare
il sasso in fondo al mare... una

volta ripescato chissà quanto
avrebbe avuto da raccontarci....

La maestra Mariantonietta ese

gue tra i consigli e l'entusiasmo
dei bambini. Ricominciano poi
giochi nell'acqua e sulla sabbia,
qualcuno costruisce persino una
trappola per le maestre. Queste ul
time non si sono però dimenticate
del sasso e richiamando i bambini

10 vanno a ripescare. Si invitano i
bambini a porre domande al sas
so.

QUASI TUTTI: Cosa hai vi
sto?

PAOLO: ha detto che ha visto

le conchiglie!
ANDREA L: ha detto che ha

visto i pesciolini!
ELENA: sasso hai visto una

barca? Hai visto le alghe?, L UI-
GI: cosa hai sentito quando sei
andato nell'acqua?
PAOLO: Un'onda! (fa il gesto

di ascoltare il sasso) ha detto che
ha sentito un'onda.
ELENA: sasso ti è piaciuto an

dar nell'acqua?
LUIGI: Per me sì! Se fossi mai

11 sasso ci andrei volentieri...

L ACQUA MERITA UNA
POESIA

... ce ne sarebbe una... un po'
difficile... ma alla maestra piace
tanto...

"L'acqua imprigionata nel
grembo della terra,
La terra non la trova.

Quando fugge da lei nel lontano
cielo,
e le tenebrose nubi tracciano

lassù misteriosi segni.
La terra non la trova.

Allora il tuono la percuote con il
fuoco del dolore,
E la tempesta gemendo la spinge
in tutte le direzioni.

Il tesoro che un tempo era così
vicino

Torna nuovamente al cuore.

In lacrime essa giunge
diluviando.

E la terra infine la trova".

Tagore

Proviamo una "tempesta di
idee" dopo averla ascoltata...
PAOLO: Ho pensato che ci fos

se una prigione sotto terra con
l'acqua dentro...
MASSIMO: ...arriva l'acqua...
SELENE: a me piace andar nel

l'acqua col salvagente...
La maestra si sofferma un po'

sulla parola "grembo" ed introdu
ce il concetto di terra vista come

"madre" che dà la vita e accoglie.

PAOLO: ...ci vanno dentro an

che i lombrichi...

ROBERTO: A me mi piace
quando vado al mare...
LUIGI: Uffa! Non stiam par

lando di noi! Io penso che...
M. MARIANTONIETTA: ...in

questa poesia cosa ha incontrato
l'acqua?
TUTTI: le nuvole...

PAOLO: ...che l'hanno spin
ta...

WALTER: ...la tempesta...
CHRISTIAN: esce fuori un af

fare di quelli gialli...
MAESTRA: il lampo... l'ac

qua, dice questa poesia, prova do
lore, sta male... (legge l'ultima
parte della poesia) cosa succede
allora dopo tutte queste avventure
nel cielo?

PAOLO: torna alla terra...

MAESTRA: "e la terra infine la
trova": cosa vuol dire? Che la ter

ra è come?

TUTTI: ...una mamma...

MAESTRA: e cosa fa una
mamma quando il bambino pian-
ge?
PAOLO: ...gli dà il biberon...
MAESTRA: e come mai prima

non la vedeva?

CHRISTIAN: perché l'acqua
voleva andare via! Ha fatto tanti
viaggi: c'erano quelli che la spin
gevano e il temporale...
La maestra propone di tradurre

in disegno le proprie idee.



IL GIOCO DELLA POVERTÀ
SIGRID LOOS

Xl gioco della po
vertà è adattabile a vari temi. Si

tratta sostanzialmente di speri
mentare attraverso il gioco come
le persone sono vincolate dalle
condizioni sociali e come si auto-

limitano fissandosi sul proprio
ruolo, con un atteggiamento con
formista e con la mancanza di

fantasia nel crearsi il proprio spa
zio.

Obiettivo: produrre dei collages
collettivi entro 30 minuti; speri
mentare la propria reazione ri
spetto ad un ruolo preciso descrit
to; introduzione di un tema speci
fico per es. sullo sviluppo mondia
le.

Partecipanti: 30 (è importante
controllare prima quante persone
parteciperanno esattamente per
eventualmente aggiungere o to
gliere dei ruoli in proporzione).
Età minima: da 14 anni in su.

Indicazioni per ranimatore:

1) Preparare delle buste da let
tera secondo il codice dei soldi e

ruoli descritto qui sotto e scrivere
su ogni busta quante persone gio
cheranno a questo ruolo.
2) Si distribuiscono le buste

chiuse a caso e si dà l'ordine di
non aprirle.
3) Spiegare l'obiettivo del gio

co a tutti i partecipanti, cioè, che
ogni gruppo deve costruire un col
lage collettivo entro il tempo pre
ciso di 30 min..

4) Spiegare che i materiali per il

collage sono da acquistare dai
commercianti dietro pagamento (i
soldi del gioco). Mandare tutti i
commercianti in un angolo della
sala dove si trovano i materiali.

5) Spiegare brevemente che ci
vuole anche la polizia in questo
gioco, che garantisca il rispetto
delle leggi vigenti e delle regole del
gioco.
Mandare i poliziotti in un altro

angolo della sala (alcune sedie
messe in semicerchio simulano il

carcere) dove possono aprire le
buste.

6) Spiegare che probabilmente
alcuni cittadini affronteranno del

le difficoltà quando cercheranno
di comprare dei materiali. Per aiu
tarli ci sono gli assistenti sociali.

Gli assistenti sociali devono

raggrupparsi in posti specifici del
la sala e possono aprire le loro bu
ste.

7) Ci sarà anche uno o più rap
presentanti della chiesa, che pos
sono aprire la loro busta.

8) Ora tutti i partecipanti rima
nenti possono aprire le loro buste.
Attenzione! Gli studenti non ven

gono presentati!
9) Ora si dichiara che inizia il

conteggio dei 30 minuti, si dà il
via al gioco.

10) È utile annunciare il tempo
dopo 15 minuti, 5 minuti dalla fi
ne, e 2 minuti dalla fine.

11) Allo scadere dei 30 minuti il
tempo non può essere prolungato.
Dopo 30 min. tutti i giocatori de
vono incollare i loro collages su
cartoni duri.

12) Attenzione! A questo pun
to inizia la fase finale. Annunciare

che ora il gioco è finito. Tutto il
materiale necessario per incollare i
collages sui cartoni è ora proprietà
collettiva. È molto importante che
tutti i partecipanti smettano co
scientemente di giocare. Solo con
lo stacco netto dal gioco e dal pro
prio ruolo in esso, si può ottenere
un'effetto nell'apprendimento.

In generale nei giochi di simula-
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zione è importante che i parteci
panti ammettano di aver giocato
con un ruolo specifico, però che
non si identifichino con questo
ruolo cioè con gli atteggiamenti
interpretati.

Il gioco potrebbe mostrare al li
mite come la gente reagisce in de
terminati situazioni.

IL DISTACCO DAL GIOCO

Dopo aver incollato i collages
sui cartoni i partecipanti ritorna
no nei piccoli gruppi in cui hanno
giocato, per discutere l'esperienza
dell'ultima mezz'ora. Ci sono 10
minuti a disposizione.
Prima di dividersi in piccoli

gruppi, i partecipanti hanno la
possibilità di porre delle doman
de.

Questa fase terminerà annun
ciando la scadenza dei 10 minuti. I
partecipanti, nei piccoli gruppi si
daranno la mano come segno di
riconciliazione.

Per 30 partecipanti si distribui
scono i soldi nel modo seguente:

1  17 cittadini si dividono in:

3 cittadini con 3 unità di soldi
ciascuno;

3 cittadini con 6 unità di soldi
ciascuno;

2 cittadini con 10 unità di soldi
ciascuno;

2 cittadini con 15 unità di soldi
ciascuno;

1 cittadino con 20 unità di soldi;
6 cittadini con 0 unità di soldi

ciascuno;

3 ass. soc. con 10 unità di soldi
ciascuno;
2 preti con 10 unità di soldi cia

scuno;

3 commercianti con 10 unità di
soldi ciascuno;
3 poliziotti con 5 unità di soldi

ciascuno;
2 studenti con 1 unità di soldi

ciascuno.

Se il numero dei partecipanti
varia (si raddoppia o diminuisce),
bisogna, in relazione ai ruoli pre
scritti, togliere o aggiungerne al
tri.

DESCRIZIONE DEI RUOLI

La polizia

Ogni gruppo in questo gioco de
ve produrre un collage entro 30
minuti. Dopo 30 min. ogni grup
po deve aver concluso il suo colla
ge per esporlo. Non vengono ac
cettate scuse. 11 vostro gruppo fa
rà un collage sul tema "la fame nel
mondo".

Inoltre siete responsabili per il
rispetto delle leggi vigenti e del
l'ordine pubblico. Dovete sorve
gliare il campo di gioco e stare at
tenti che nessuno rubi e truffi. Chi
si comporta in modo illegale può
essere arrestato e rinchiuso per un
tempo da 1 a5 minuti. State atten
ti particolarmente ai poveri. Pro
babilmente creeranno fastidio.
Non permettere alcun disturbo
durante il gioco.

Assistenti sociali

Ogni gruppo in questo gruppo
deve produrre un collage entro 30
minuti. l5qpo 30 minuti deve aver
concluso il lavoro per esporlo.
Non vengono accettate scuse. 11
vostro gruppo farà un collage sul
tema "la fame nel mondo".

Siete inoltre responsabili di aiu
tare i più bisognosi. I soldi nella
vostra busta servono per questo
scopo oltre a quello di comprare il
materiale per il vostro collage. Al
cuni dei cittadini sono molto po
veri e veramente bisognosi. State
attenti ai truffatori che chiedono
aiuto falsificando i fatti. Fate del
le indagini accurate su chi chiede
aiuto. Convincete la gente a cerca
re altre alternative per ottenere i
finanziamenti (per es. lavoro).
Non siate troppo generosi con

la distribuzione dei soldi perché la
vostra generosità potrebbe provo
care pigrizia. Non ci sono più
mezzi a disposizione una volta
esauriti i soldi nella busta.

Potreste far aspettare la gente
bisognosa per far capire che siete
pignoli: dopo aver ascoltato le lo
ro richieste proponete di tornare
dopo 5 minuti per sentire la vostra
decisione^

I cittadini

Ogni gruppo di questo gioco de
ve produrre un collage entro 30
minuti. Dopo 30 minuti deve aver
concluso per esporlo. Non si ac
cettano scuse. 11 vostro gruppo fa-



rà un collage sul tema: "la fame
nel mondo". I soldi nella busta

servono per comprare il materiale
necessario dai commercianti.
Se vi trovate in difficoltà econo

miche avete le seguenti possibilità:
a) chidete il sussidio dagli assi

stenti sociali;
b) chiedete l'aiuto del prete;
c) chiedete un credito dal com

merciante;
d) cercate lavoro o chiedete

l'aiuto di un ricco cittadino.

Potete dividere i compiti nel vo
stro gruppo a vostro piacere, per
es.:

1) un capo;
2) un mediatore;
3} un operaio.

I commercianti

Ogni gruppo in questo gioco de
ve produrre un collage entro 30
min. Dopo 30 min. ogni gruppo
deve aver concluso il suo lavoro
per esporlo. Non si accettano scu
se. Il vostro gruppo farà un colla
ge sul tema: "la fame nel mondo".

/ diversi gruppi compreranno il
materiale per i collages dai vari
commercianti. I soldi in questa
busta servono come cambio. I cit

tadini hanno diverse somme a di

sposizione (da 20 unità a niente).
Il vostro compito è di guada

gnare più soldi possibili durante il
gioco. I prezzi per i materiali ven
gono fissati da voi, li potete modi
ficare in ogni momento del gioco.

Potete dare credito se lo ritenete

utile. Potete assumere degli aiu
tanti se vi servono. Attenti ai la

dri!

Il prete

Ogni gruppo in questo gioco de
ve produrre un collage entro 30
min. Dopo 30 min. ogni gruppo
deve aver compiuto il lavoro per
esporlo. Non vengono accettate
scuse. Il vostro gruppo farà un
collage sul tema: "la fame nel
mondo".

/ soldi nella vostra busta servo

no per aiutare i poveri una parte
però dovreste usarli per comprare
il materiale per il vs. collage. È
possibile ampliare il fondo con
doni dai cittadini ricchi o com

mercianti. Andate però piano con
la distribuzione dei soldi ai poveri.
Alcuni di loro si trovano veramen

te in grosse difficoltà economiche,
altri però cercheranno di arraffare
tutto ciò che possono prendere. Se
possibile, mandate i bisognosi pri
ma dagli assistenti sociali perché
chiedano aiuto a loro. Fategli sa
pere che i valori spirituali sono al
trettanto importanti dei valori
materiali. Ricordate alla gente che
"l'amore per il denaro è la radice
di

tutto il male" e che "l'uomo non

vive di solo pane".

Studente

Ogni gruppo deve produrre un
collage entro 30 minuti. Dopo 30
minuti deve aver compiuto il suo
lavoro per esporlo. Non vengono
accettate scuse. II tema del vostro

collage è: "La fame nel mondo".
Avete il compito di scoprire chi

sono i veri poveri in questa comu
nità e dovete cercare di convincerli

a collaborare per un miglior suc
cesso. Per ottenere ciò potete agi
re in modo distruttivo o costrutti

vo. Potete cercare di organizzare
"sit-in", manifestazioni, boicot
taggi o costruire una cooperativa
per poter comprare e agire come
gruppo. State attenti alla polizia;
probabilmente non sarà molto
contenta delle vostre attività. Sarà

meglio infatti tenere il vostro
ruolo nascosto, almeno davanti
alla polizia e agli assistenti sociali.

VARIAZIONI

Il gioco può essere usato per di
versi temi. È però importante che i
collages in seguito abbiano una
funzione precisa nella fase succes
siva dell'approflJondimento per
evitare che prendano un carattere
casuale e indipendente dal tema
che

si vuole introdurre. I collages pos
sono essere prodotti da individui o
da gruppi di 4 persone. Questo di-
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pende dalla grandezza del gruppo
intero e dallo scopo da raggiunge
re. Se il gruppo supera le 30 perso
ne si possono aggiungere altri ruo
li; innanzitutto si possono diffe
renziare i cittadini in diversi grup
pi. Altri ruoli per es. giudici (i la
dri catturati dalla polizia devono
presentarsi al giudice); magistrato
(può inventare nuove regole du
rante il gioco). Un'equipe di gior
nalisti, ecc.

Bisogna poi aggiungere le de
scrizioni dei nuovi ruoli. È impor
tante mantenere la regola che tutti
i partecipanti devono produrre un
collage.
Come materiale per i collages si

può praticamente usare tutto.
Conviene però, per un tema come
il sottosviluppo, usare due tipi di
materiale; per es., come materia
prima, alcuni fogli di carta crespa
ta di vari colori, spille, alcuni ba
stoncini di bambù. Come pro
dotti finiti, riviste, manifesti ecc.,
con forbici, colla, pennerelli. Chi
usa le riviste per produrre un col
lage in genere ha bisogno di una
forbice. Queste osservazioni pos
sono servire per stimolare una di
scussione sul tema della tecnolo
gia, dell'uso delle materie prime
ecc.

In ogni caso vale la regola gene
rale di non mettere troppo mate
riale a disposizione.

POST SCRIPTUM

Circa 10 anni fa ad una confe-

Q.uando il seme cade
nel grembo della terra, ha bisogno di trovare
un ambiente caldo, accogliente, adatto, per
poter gonfiarsi e, col tempo, germogliare.
Solo in questo modo può venire alla luce.
Cosi è stato per il Gruppo di Mamme di

Chivasso. Il seme è caduto in terra quattro
anni fa, quando alcune di noi hanno sentito
l'esigenza di incontrarsi, di trovarsi insieme
per aiutarsi a vicenda a "fare bene" questo
mestiere cosi importante e cosi trascurato

dalla nostra società.

Ecco il seme. L'amore vicendevole è il

grembo, senza il quale il seme non sarebbe
cresciuto, e i problemi sarebbero rimasti sen
za risposta; senza di esso non troviamo la for
za per cambiare.

Il "volerci bene" è quindi il primo scopo
del nostro gruppo, che ci unisce ad un livello
profondo, ci fa superare le divergenze socia
li, politiche e religiose.
Un altro scopo è quello di togliere un po'

di isolamento in cui si trovano molte mamme,

chiamate ad affrontare quotidianamente del
le grosse difficoltà nel fare crescere bene i fi
gli. Inoltre, cerchiamo di aiutarci sfruttando
le nostre capacità ed esperienze; affrontiamo
e discutiamo i vari temi dell'educazione, gui
date da colei che fra di noi ha più esperienza

e studio su quel dato problema. Altre volte,
invece, invitiamo una persona esperta da
fuori. L'ultimo nostro scopo è di aiutarci in
un .modo pratico: anche se è difficile, a volte,
comunicarci i nostri bisogni concreti, abbia
mo iniziato uno scambio di indumenti, gio

chi, passeggini, etc. In questo modo andia
mo contro corrente alle proposte incalzanti
della nostra società consumistica.

Sono passati quattro anni. Il seme è cre

sciuto, ha messo giù le radici ed è venuto alla
luce in un solco che diventa sempre più fe
condo. Ci siamo aperte ad una dimensione
sociale universale e siamo giunte a coinvol
gere i nostri mariti e vari operatori della
scuola attorno a temi di grande attualità, atti
nenti sia all'ambito strettamente familiare

(problemi della prima infanzia, dell'adole
scenza, della scolarità dei figli ecc.) come
pure a urgenze di carattere internazionale
(come l'ecologia, la pace, il portatore di han
dicap, l'accoglienza del differente da noi (sul
piano dei rapporti nord-sud dell'Italia, per
esempio, e Nord-Sud del mondo), la mondia
lità ecc. Perché siamo convinte di una cosa:

siamo contente di affidare alla scuola i nostri

figli per una ulteriore e più ampia formazio
ne culturale e morale, ma i primi educatori

restiamo pure noi, mamme e i papà.

renza internazionale del consiglio
ecumenico della gioventù d'Euro
pa (EYCE, Ecumenical Youth
Council of Europe) in Germania,
ho partecipato a questo gioco che
è stato adattato e quasi riscritto
dal gruppo preparatore per la con
ferenza. Il gioco doveva servire in
nanzitutto come stimolo e come

primo impatto verso il contenuto
del convegno. Intanto ha funzio
nato molto bene e ha raggiunto in
pieno l'obiettivo.

Il tema "Visioni e modelli di

uno sviluppo diverso" è stato in
trodotto e i partecipanti hanno
vissuto in proprio come ci si ade
gua facilmente ai diversi ruoli di
oppressori, vigilanti, e bravi citta
dini.

Il gioco è molto utile per intro
durre un tema sullo sviluppo mon
diale, oppure sui meccanismi eco
nomici in genere, dandosi il tempo
necessario per la valutazione e
l'approfondimento del tema.
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NEVE SHALOM
BRUNO MUSSAR

I,.n Israele, non lontano da Gerusalemme, esiste
un villaggio dove ebrei ed arabi abitano insieme
nell'uguaglianza e nella fraternità. Il nome di que
sto villaggio è, in lingua ebraica, nevé shalom, in
lingua araba, wahat as-salam che significa oasi di
pace.

Gli abitanti di questo villaggio sono cittadini di
Israele, ebrei ed arabi palestinesi (musulmani e cri
stiani), in numero approssivativamente uguale. La
popolazione, che è in crescita, comprende oggi una
settantina di persone fra cui 14 famiglie con 25
bambini. Hanno scelto di venire a vivere insieme,
per manifestare la loro fede in una riconciliazione
futura, nella giustizia e nella cooperazione, fra i lo
ro due popoli che abitano questa terra e, oggi, se
ne disputano il possesso.

Nell'asilo e nella scuola del villaggio, per la pri
ma volta in Israele, bambini arabi e ebrei (oggi, da
0 a 11 anni) sono educati insieme nelle due lingue
del paese, nelle proprie tradizioni e nel rispetto del
le tradizioni degli altri.

L'organizzazione del villaggio è democratica, le
diverse funzioni essendo attribuite da elezioni an
nuali. Sul piano economico, ogni famiglia o ogni
celibe sovviene alle proprie necessità con il suo la
voro. Chi lavora a Nevé Shalom riceve un salario
assai basso, ma uguale per tutti. Alcuni lavorano
fuori, nella propria professione.
Per le spese più importanti (costruzioni, attrez

zi...) l'aiuto viene da Associazioni di Amici di Ne
vé Shalom esistenti in diversi paesi d'Europa e
d'Arnerica. Un'associazione italiana di Amici di
Nevé Shalom è oggi in via di formazione. Lo scopo
di queste Associazioni, oltre all'aiuto finanziario, è
di partecipare allo spirito di riconciliazione e di pa
ce, secondo le circostanze di ogni paese — e di ac
cogliere e facilitare il lavoro dei membri di Nevé
Shalom, rispettare l'identità di ogni famiglia e di
ogni persona: perciò la struttura del villaggio è
centrata sull'autonomia della vita familiare. Però
le attività comunitarie sono numerose: le feste del
le diverse religioni offrono l'occasione ad ognuno
di partecipare alla gioia degli altri; i compleanni
dei bambini, gli incontri culturali e soprattutto le
assemblee generali dove i problemi importanti so
no discussi e le decisioni prese dalla maggioranza
dei voti, sono gli elementi marcanti della vita co

mune. Il villaggio di Nevé Shalom è sede di una
Scuola per la Pace.^Qui, più di 8.000 giovani arabi
ed ebrei del paese,'allievi di classi terminali delle
scuole medie (ed anche dei meno giovani) sono già
venuti per partecipare ad incontri e seminari di 4 e
6 giorni. Guidati da educatori ebrei ed arabi, impa
rano a conoscersi, ad ascoltare l'altro, a superare
la paura e gli stereotipi che oggi separano ed op
pongono i due popoli ed a costruire ponti di rispet
to, di conoscenza reciproca e di amicizia. L'espe
rienza acquistata nei seminari è prolungata attra
verso incontri nei villaggi e nelle città del paese.
La nostra speranza è di formare il nocciolo di

una generazione di cittadini ebrei ed arabi in Israe
le, addestrati al "dialogo", che domani potranno
costruire la pace che, oggi, i loro genitori sono in
capaci di fare.
Uno Spazio di Silenzio (nella lingua biblica, Du-

mia) (1), dove sarà costruita fra poco una modesta
Casa di Silenzio, permette a chiunque lo desideri di
venire a sedersi in meditazione silenziosa — o a
gruppi di ebrei, cristiani o musulmani di praticare
il loro culto. Intorno a "Dumia", si sta sviluppan
do un'attività di ricerca della Pace fondata sullo
studio delle Scritture delle tre religioni monoteiste
del paese. Così Nevé Shalom è un luogo dove coe
sistono nel mutuo rispetto ebrei ed arabi, giovani e
meno giovani, credenti in Dio ed agnostici, attività
secolari ed attività fondate sulle Scritture sacre.

L'idea di Nevé Shalom varca oggi le frontiere
del villaggio e della scuola per la Pace.

In Israele: esistono più di 40 organizzazioni per
la pace fra ebrei ed arabi, ma Nevé Shalom è nota
e stimata in Israele, tanto presso la popolazione
ebraica che quella araba. Il Presidente dello Stato,
Haim Hertzog, è venuto personalmente a visitarla
nel settembre 1985, ed ha fortemente incoraggiato
i suoi membri a perseverare nel loro lavoro per la
pace, attraverso l'educazione dei giovani dei due
popoli.

All'estero: due anni fa, quattro educatori, arabi
ed ebrei, di Nevé Shalom, sono stati inviati a
Derry, in Irlanda del Nord, per due mesi, ad inse
gnare a un gruppo irlandese di artigiani di pace,
cattolici e protestanti, i metodi adoperati a Nevé
Shalom per educare alla pace giovani arabi ed
ebrei. In cambio, un gruppo di giovani irlandesi ha
passato quest'estate due settimane a Nevé Shalom.
(Dalla rivista QOL, marzo-giugno 88, n ° 14/15).

NOTE

(1) Salmo 65 (64), 1 - di cui la traduzione esatta dell'originale
ebraico è: "Per te, Dumia (il silenzio profondo) è lode, o Dio, in
Sion!".
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TRIESTE, 17.11.'88: Il prof. D. Novara, di
CEM/Mondialità, ha avuto l'occasione di
svolgere il tema "Una metodologia per l'edu
cazione alla pace" rivolto agli operatori della
scuola dell'obbligo. E questo all'interno del
programma promosso a Trieste sul tema
"Educazione alla pace e allo sviluppo".

BOLOGNA, 16.12.'88: Nell'aula magna del
la facoltà di pedagogia di Bologna s'è tenuto
un incontro culturale durante il quale il prof.
G. Catti, introdotto dal prof. A. Canevaro,
ha presentato al pubblico dei docenti univer
sitari e di personalità del mondo civile, i due
volumi, da lui stesso curati, dal titolo: Stu
diar per Pace, che riportano gli interventi più
importanti del Convegno tenutosi a Bologna
dal 18 al 20 marzo 1988. Fu l'occasione per
incontrare volti e persone amiche dell'Ate
neo bolognese e di fare nuove e preziose co
noscenze.

FERRARA, 17.12.'88: In occasione dell'a
pertura della mostra dell'artigianato africa
no, D. Milani ha trattato il tema: La cultura,
luogo privilegiato dello sviluppo, di fronte
ad un attento e qualificato pubblico, conve
nuto nella sala delle conferenze della Camera

di Commercio. Ringraziamo don Andrea
Turazzi per averci offerto questa occasione,
mentre ci è gradito, da questa breve cronaca,
inviare un pensiero affettuoso a P. Silvio e
alla sua équipe impegnata nella città di Co
ma (Zaire).

MANTOVA, 17.12.'88: Nel contesto del
Corso "Libertà, subito!" promosso da Am-
nesty International e da Pax Christi, con
l'approvazione dell'Assessorato alla Pubbli
ca Istruzione, dal 12 al 17 dicembre '88, il
prof. A. Nanni, Vice-Direttore del CEM, ha
intrattenuto il pubblico dei docenti e degli
studenti sul tema de "1 diritti dei popoli", ri
scuotendo un vasto consenso.

MILANO, 20.12.'88: Due classi delle scuole
superiori dell'Istituto Tommaseo si sono pre
parate al Natale con una giornata dedicata
alla Mondialità. Prendendo lo spunto da un

racconto di Mario Audisio, gli studenti han
no selezionato dal vocabolario italiano la pa
rola a loro più cara e significativa per stabili
re un rapporto sociale con gli altri: la parola
ciao. Riflettendo su questa parolina si è sco
perto che il Natale è la festa del ciao tra Dio e
l'umanità e degli uomini tra loro.

PARMA, 23.12.88: Visita alla 3° B della
Scuola Elementare Giordani di Via Verdi.
Interessante conversazione "di palo in fra
sca" con gli alunni che hanno posto al Diret
tore del CEM le più svariate e impensate do
mande, convergenti sul tema dei più poveri,
degli emarginati, della sofferenza degli inno
centi.

PARMA, 30.12.'88: Visita al CEM delle do
centi Maria Chiozzi e Anna Pasolini per
un'ultima messa a punto del prossimo corso
CEM sull'educazione allo sviluppo che, col
patrocinio dell'autorità civili e scolastiche, si
terrà a Mantova dal 19.1.89 al 2.3.89.

CESENA, 2.1.'89: Una qualificata rappre
sentanza della Consulta Nazionale CEM (re
gione Nord) si è data appuntamento a Cese
na, presso il prof. G. Zavalloni. Al termine
di una giornata di intenso lavoro si sono di
scussi e focalizzati importanti temi iscritti al-
l'OdG, quali:
— le tematiche del Convegno CEM 1989;
— le tematiche e i direttori dei 10 labora

tori di ricerca inclusi nel programma del
Convegno Nazionale;
— le tematiche per l'annata 1989-'90 della

rivista.

Un vivo ringraziamento ai collaboratori e
alla famiglai Zavalloni che ci ha generosa
mente ospitati.

GHISALBA (BG), 8.1.'89: 1 rappresentanti
dei gruppi missionari della bassa bergamasca
si radunano mensilmente a riflettere sull'en
ciclica Sollìcitudo rei socialis. Nell'incontro
di gennaio hanno voluto ascoltare un com
mento del Codirettore CEM sul tema: Pover
tà e poveri nella comunità cristiana.

CHIAVARI, 10.1.'89: La Caritas di Chiava
ri, nella persona del suo Direttore Don Enri
co, ha organizzato il corso "Percorsi di pace"
che si estenderà su un vasto arco di tempo,
dair8 gennaio al 9 maggio prossimo. 11 Vice-
Direttore del CEM ha svolto il suo tema su

"Educazione alla Mondialità" di fronte ad

un qualificato pubblico in data 10 gennaio
1989.

CHIVASSO (TO), 14.1.'89: 11 "Gruppo
Mamme" di Chivasso (vedi nota a parte in
questa stessa pagina della rivista) ha invitato
il Direttore del CEM per intrattenere un fol
to gruppo di genitori e di operatori della
scuola sul tema dell'educazione alla mondia
lità. 11 "Gruppo Mamme" di Chivasso sta
conducendo coraggiosamente un'iniziativa,
volta anche a coinvolgere la scuola, attorno a
temi di stretta pertinenza con il compito edu
cativo dei genitori nei confronti dei loro figli,
aperta ai grandi valori proposti al mondo di
oggi, quali: l'ecologia, la mondialità, la pa
ce, l'accoglienza delle differenze ecc. L'in
contro del 14.1.'89 ha visto riuniti oltre 70
persone, (mamme, papà, insegnanti) che
hanno poi posto numerose e interessanti do
mande all'oratore. 11 quale ringrazia ancora
tutti per la straordinaria esperienza vissuta.

SAN GIOVANNI VALDARNO (AR),
15.1.'89: Gradita sorpresa per il Codirettore
CEM, quando, giunto nel paese d'origine di
Masaccio, si trovò di fronte più di 200 giova
ni e giovanissimi di Azione Cattolica, deside
rosi di sentir parlare di mondialità. Vera
mente il tema della giornata era: Nel mondo,
per amare, e il discorso mondialista costitui
va solo un punto del fitto programma d'in
terventi. Però l'interesse è stato tale da tinge
re di colori internazionali un convegno ri
stretto ad un piccolo settore dell'organizza
zione diocesana.
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s,tudiosi come Littel (1986) affermano che la moltiplica
zione di casi giudiziari che hanno al centro i movimenti reli
giosi contemporanei, rappresentano un attentato continuo
al diritto alia libertà religiosa garantito dalla Costituzione
americana.

Il fatto che il bersaglio privilegiato nelle controversie le
gali sia rappresentato dai nuovi movimenti religiosi è dovu
to anche al fatto che sono di recente formazione e alla no

vità organizzativa e religiosa che essi interpretano rispetto
alle religioni di chiese storiche o alle sette e denominazioni
più familiari alla tradizione americana. Il ragionamento di
Littel è dunque semplice: se continueranno questi attacchi
giudiziari ai nuovi movimenti religiosi, si finirà presto o tar
di per allargare il tiro e per coinvolgere altre organizzazioni
religiose, per, infine, limitare la libertà religiosa nel suo
complesso.

James Beckford

(Brano riportato da «Pace, diritti dell'uomo, diritti dei po
poli», rivista quadrimestrale redatta dall'Università degli
Studi di Padova ed edita da Liviana Editrice, 2-1987)
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